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La sedata è aperta alle ore 1 lj2 pomeridiane. 
c a v a l l i n i , segretario, legge iì processo verbale dell'ul-

tima tornata ed espone il seguente sunto di petizioni : 
5434= 235 abitanti del comune di Ploaghe, provincia di 

Sassari, addticendo alcune considerazioni per dimostrare i 
maggiori vantaggi che ne avverrebbero a quella provincia 
qualora la linea stradale da Sassari a Tempio venisse deviata 
dalla direzione fissatale e fosse fatta passare per quel co-
mune, invitano la Camera a far sì che venga apportata la 
richiesta modificazione al sistema stradale stabilito per la 
Sardegna. 

5435. Colombo Teodoro, venditore di combustibili in To-
rino, rappresentando di avere infruttuosamente ricorso alia 
direzione delle contribuzioni per ottenere una riduzione sul-
l'imposta assegnatagli per l'esercizio di sua professione, si 
rivolge alla Camera perchè provveda che si faccia luogo alla 
implorata diminuzione, 

• » u b b i d e n t e. La Camera essendo in numero, metto ai 
voti l'approvatone del processo verbale della tornata prece-
dente. 

(È approvato,) 

S E««IT® DEIjIJ A DISCUSSIONE »E l i P B 0 6 KI1 0 
D I bEf ie E gVIift A PUBBLIC A SICUREZZA 

» » u b b i d e n t e. L'ordine del giorno porta il seguito della 
discussione del progetto di legge sulla pubblica sicurezza. 

La discussione è rimasta all'articolo 7. 
c a v a l l i n i . Prima chfc la discussione incominci sull'arti-

colo 7, vorrei pregare l'onorevole signor relatore di essermi 
cortese di una spiegazione intorno all'articolo 6 già votato 
dalla Camera. 

Nell'articolo 6 si parla dei recidivi, ma non si dà punto la 
definizione di codesti delinquenti, fa quindi d'uopo ricorrere 
alle disposizioni contenute nel Codice penale, e specialmente 
all'articolo 123, per conoscere chi debba ravvisarsi per reci-
divo. Ma anche quest'articolo non scioglie ogni dubbio, al 
quale può dare luogo la disposizione contenuta in detto arti-
colo 7 ; non ne risulta cioè bene se coloro i quali ebbero già 
a sottostare ad un atto di sottomissione a tenore della legge 
precedente, se coloro i quali ebbero già a soffrire una con-
danna si avranno siccome già ammoniti secondo la nuova 
legge e come recidivi. Può cioè elevarsi il dubbio se la nuova 
legge abbia a fare tempo e caso da sè, niun riguardo avuto 
alle sottomissioni ed alle condanne pronunciate sotto il Co-
dice penale, le regie patenti del 1845, e la legge del 1852. 
Per me, e stando allo spirito ed allo scopo della legge pre-
sente, penso che quelli i quali già passarono un atto di sot-
tomissione che equivale all'ammonizione, oppure furono già 
condannati per furti di campagna, debbano senz'altro consi-
derarsi per recidivi senza necessità di introdurre un'aggiunta 
all'articolo 7. 

Tuttavia sentirò ben di buon grado dall'onorevole relatore 
quale sia in proposito l'opinione della Commissione. 

d e p o u e s t a, relatore. L'onorevole preopinante ha già 
prevenuto in parte la risposta della Commissione. 

Siccome la legge del 26 febbraio 1852 conteneva la stessa 
disposizione che è riprodotta nell'articolo 6 di questo pro-
getto di legge, colla sola differenza che alla sottomissione si 
è sostituita l'ammonizione che deve produrre il medesimo 
effetto, non vi ha dubbio che dovranno tenersi per recidivi 
quelli che cadono nello stesso reato dopo avér passata la sot-
tomissione imposta dalla detta legge del 26 febbraio 1852, 
ed essere stati condannati a termini dell'articolo 452 del Co-
dice penale. 

mo ia . La legge attuale stabilisce l'ammonizione inveee 
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della sottomissione ; io questo progetto non sono considerati 
come recidivi quelli che sono stati ammoniti, ma quelli sol-
tanto che sono stati prima ammoniti, poi condannati; invece 
l'onorevole relatore ha detto che si considereranno come 
recidivi quelli che, dopo aver passata la sottomissione, saranno 
condannati. 

Ora invece mi sembra che debbono considerarsi recidivi 
solo quelli che dopo aver passato sottomissione avranno su-
bito una prima condanna. 

DSFOBBSTA, relatore. È così che eredo aver detto. 
p r e s i d e n t e. Pongo dunque ai voti 1' articolo 7 che 

leggo: 
*  All e pene stabilite per gli oziosi e vagabondi, andrà sem-

pre annessa !a sorveglianza della polizia a termini dell 'arti-
colo del Codice penale. » 

(La Camera approva.) 
« Art. 8. Gli oziozi e vagabondi minori d'anni sedici sa-

ranno per la prima volta consegnati ai loro genitori o tutori, 
con ammonizione di attendere alla loro educazione profes-
sionale. 

« In caso di contravvenzione a questa ammonizione, i ge-
nitori o tutori che avranno trascurato di vegliare sui mede-
simi, saranno condannati ad una multa estensibile a lir e 150, 
od al carcere estensibile a tre mesi, ed i minori saranno r i -
coverati in uno stabilimento pubblico di lavoro dove sfa loro 
insegnato un mestiere, od una professione. 

« Saranno del pari ricoverati quei minori d'anni 16 che 
sieno privi di genitori, di tutori, e di altra persona che ab-
bia cura di loro, e quelli ancora che, non ostante la cura dei 
loro genitori, tutori, o benefattori, non si diano a stabile 
lavoro. 

« Potranno però essere chiamati da persone cognite e 
probe, le quali offrano sufficiente garanzia per la futura edu-
cazione del minore nei modi e condizioni aopra specificati 
pei minori aventi genitori o tutori. » 

Il deputato Cavour Gustavo ha la parola. 
CAVO»» Io non mi renderò tedioso alla Camera col 

ripetere le cose che ho già dette nella seduta dello scorso 
venerdì quando si discuteva la legge per modificazioni ai Co-
dice di procedura criminale; però non posso lasciar passare 
senza osservazione un'allegazione fatta dalla Commissione. 

Accennandosi ad uno stabilimento di pubblico lavoro è 
detto nella relazione a pagina 3 : « Nessuno ignora che finora 
simile stabilimento non è che un pio desiderio, e tutto al più 
una semplice idea del Governo. » La colonia di cui io ho 
parlato è molto più che un pio desiderio, tutt 'altro che una 
semplice idea ; essa è già incominciata sotto felici auspicii, e 
non vorrei perciò che le parole così autorevoli di una rela-
zione che fu cotanto elaborata e che ottenne l'approvazione 
universale valessero a creare nell'opinione df taluno un pre-
giudizio contro quest'opera. Essa non fu fatta, è vero, dal 
Governo, ma sussiste mercè l'iniziativa di benemeriti citta-
dini di Torino, e per essa mollo si è fatto. Citerò qui una 
sola persona, che mi rincresce di non poter nominare, per-
chè la sua modestia gli fa serbare l'anonimo, la quale diede 
la somma cospicua di §0,000 lir e per comprare ai pubblici 
incanti il terreno in cui si è stabilita Sa colonia. Dirò ancora 
che il benemerito fondatore del collegio degli artigianelli in 
Torino (istituzione la quale ha avuto tanto appoggio e tanta 
simpatia nel pubblico), questo stesso amico dell'infanzia ha 
creduto rendersi maggiormente utile alla medesima traspor-
tandosi alla colonia agricola che egli dirige vivendo coi gio-
vani, e dividendo anche il loro frugalissimo vitto. Dopo que-
sto, ripeto, la colonia agricola può ben dirsi tutt 'altro che 
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un pio desiderio dei Governo. Del resto, quand'anche la co-
lonia agricola non sia stata fondata dal Governo, ricevette 
però già incoraggiamento dal medesimo. Ebbi recente occa-
sione di far menzione innanzi alla Camera delle speranze che 
l'onorevole conte di San Martino aveva date a questa colo-
nia, ed ho qui la soddisfazione dì poter aggiungere che il si-
gnor ministro attuale ha già preso l'impegno di esaminare 
questa cosa, e non dubito che egli vorrà sostenere e favorire 
l'incremento di questa colonia. 

Spero quindi che da qui ad alcuni anni questo utile stabi-
limento godrà nel nostro paese di quella stessa considera-
zione di cui già godono nella vicina Francia gli stabilimenti 
cospicui di simile natura, conosciuti ed apprezzili in tutta 
l'Europa, sicché la colonia agricola di Moncucco verrà posta 
a canto delle istituzioni di Mettray e di Petit-Bourg. 

» E F O K i i S f à, relatore. Io ringrazio l'onorevole preopi-
nante della osservazione da esso fatta la quale mi porse l'oc-
casione di dare alla Camera una spiegazione sulla relazione 
della Commissione che mi riesce ben grata. 

Quando la Commissione ha detto che sinora lo stabili-
mento di pubblico lavoro cui accenna questa legge non era 
che un pio desiderio, ha inteso parlare di uno stabilimento 
di cui il Governo potesse disporre per collocare gli individui 
minori nei casi previsti da detta legge. 

La Commissione non ignora però l'esistenza della colonia 
agricola, circa la quale non possono farsi abbastanza encomi 
ai di lei fondatori, come anche i moltissimi stabilimenti filan-
tropici che esistono nello Stato, principalmente in questa 
capitale, che è distinta fra tutte le altre per il gran numero 
di simili stabilimenti. 

a m i ® , Io trovo un po' troppo severo il secondo alinea di 
quest'articolo 8 in cui si dice che in quanto ai genitori e tutori 
che avranno trascurato, dopo un'ammonizione, di vegliare sui 
loro figli  od amministrati saranno condannati ad una multa 
estensibile a lir e 1 SO, od al carcere estensibile a tre mesi. 

Io vorrei una correzione a quest'articolo, perchè è già ab-
bastanza grande la risponsabiìità che pesa sui genitori come 
anche sui tutori, ed io trovo che l'articolo 1802 del Codice 
civil e li dichiara civilmente risponsabili pel fatto dei loro 
figli  e minori, qualora essi cadano in qualche trascorso, ar-
rechino altrui dei danni che colla sopravveglianza loro avreb-
bero potuto impedire. 

Ma nello stesso Codice civil e io trovo un rimedio, col 
quale sia i padri che i tutori possano contenere i loro figli o 
pupilli . 

Ed esperito una volta inutilmente un tale rimedio deve 
cessare ogni loro risponsabiìità ed ogni maggior pena che ne 
sia la conseguenza. 

Infatti può succedere spesso il caso che dopo essere stata 
fatta dal giudice l'ammonizione ai genitori, o ad un tutore 
per un minore, il quale sia ozioso e vagabondo, malgrado la 
buona intenzione del genitore o del tutore, questo continui 
a battere la stessa via eludendo la sopravveglianza dell'uno 
e dell'altro, e nulla curando ogni anche seria ammonizione. 

In conseguenza per mitigare il rigore di quest'articolo io 
farei un'aggiunta al primo paragrafo, ed è questa. 

Siccome tanto il padre che il tutore, a termini dell 'art i-
colo 313 del Codice civile hanno il potere di ricorrere al pre-
sidente del tribunale in via economica e senza formalità per 
correggere il minore, io direi che il padre ed il tutore non 
soggiaceranno mai nè alla multa, e tanto meno quando pro-
vino che hanno fatto uso del rimedio stabilito nell'articolo 
del Codice civil e sopraccennato. 

La Camera vede che quando il padre od il tutore hanno 
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adempiuto a questo loro dovere, facendo cioè punire il loro 
figlio  o minore discoli per mezzo del presidente del tribu-
nale di prima cognizione, e costoro tuttavia continuano nella 
loro pessima inclinazione del vagabondaggio e dell'oziosità, 
non vi è piò motivo per cu! il padre od il tutore stesso deb-
bano essere assoggettati alla pena stabilita da quest'articolo. 

yRESSREK*is. Il signor relatore ha la parola. 
»«foresta.; relatore. L'onorevole preopinante trova 

troppo severa la disposizione del secondo paragrafo di que-
st'articolo, perchè col medesimo si commina la multa di lir e 
180 ai tutori o genitori» I quali, ammoniti di curare meglio 
l'educazione dei rispettivi figli o pupilli, abbiano trascurato 
questo dovere. Io dirò all'onorevole preopinante che credo 
che la legge a questo riguardo non potrebbe mai essere ab-
bastanza severa, perchè appunto dalla cattiva educazione 
data al figli e dalla trascuranza che pongono i genitori in 
questo loro dovere emana la maggior parte dei reati ; po-
trebbero poi tanto meno lagnarsi io questo caso i genitori e 
I tutori che sono già stati ammoniti dalla giustizia dopo aver 
una prima volta mancato al loro dovere. 

Aggiungo che quanto ha in animo di ottenere l'onorevole 
preopinante eolPaggiunta che egli propone vi è già nella 
legge. Egli vuole che si dichiari non incorrere I genitori e i 
tutori neila pena comminata da quest'articolo quando ab-
biano, usando Sa facoltà loro attribuita dal Codice civile, ri-
chiesta la carcerazione del figlio o minore, ribelle all'auto-
rità paterna. Ma io lo prego di considerare che se realmente 
i genitori o tutori sono giunti sino ad appigliarsi a questo 
mezzo, non potranno mai essere considerati come colpevoli 
di trascuratezza all'educazione nell'adempiere ai loro dovere. 

Olfatti la legge dice : 
« I genitori e tutori che sono già stati ammoniti a vegliare 

all'educazione dei rispettivi figli e minori saranno passivi 
della muita quando abbiano trascurato di adempiere a questo 
loro dovere. » 

Dunque ogniqualvolta giustificheranno di aver fatto quanto 
i à essi dipendeva per adempiere al detto dovere non saranno 
passibili di alcuna pena. 

Per conseguenza la Commissione si oppone all'aggiunta 
proposta dall'onorevole preopinante. 

p r e s i d e n t e. Il deputalo Zirio formola il suo emenda-

mento ? 
z i r i » . Sì. Del resto io convengo che la maggior parie 

delle volte la cattiva condotta dei figli  deriva dalla cattiva 
educazione; tuttavia vi sono dei naturali così perversi, che 
per essi tutte le misure sono assolutamente inutili . Ed io ri-
peto che sarebbe duro per un padref od oo tutore, dopo 
¿v er usati tutti i mezzi possibili per ricondurre i loro figli  od 
amministrati sul buon sentiero, Il vedersi ancora, sol perchè 
il figlio minore non vuole agir bene, tradotti innanzi alla 
giustizia. 

Si dirà che bisogna che il fisco provi che il padre od il tu-
tore ha trascurata la sorveglianza del minore. Ma io rispondo 
che il mio emendamento è appunto diretto ad esonerare il 
padre ed il tutore da qualunque prova contraria, e dal mo-
mento che farà constare di avere praticato detto rimedio, 
che si può all'occorrenza replicare quando un primo esperi-
mento riesca infruttuoso, svanirà tosto ogni risponsabilità, e 
non vi sarà neppure più luogo alla prova diretta della tra-
scuranza io odio del genitori, o dei tutori. 

Mi pare adunque che la mia aggiunta non alteri per nulla 
l'economia della legge, e che debba venire dalla Camera ac-
colta. 

h a t o a s b i» ministro di grazia e giustizia e reggente il 

Ministero dell'interno. Parmi che nella sostanza l'onorevole 
Ziri o e la Commissione siano tra loro d'accordo in ciò, che 
quando il padre od il tutore avessero fatto dal canto loro il 
possibile per ottenere il ravvedimento dei figli e dei minori, 
e malgrado le loro sollecitudini i figli  perseverassero nell'o-
zio e nel vagabondaggio, non dovrebbero essere puniti. 

La questione sta solamente nel vedere se sia conveniente 
lo specificare nella legge certi e determinati casi nei quali i 
padri o i tutori debbano essere scusati. 

Il deputato Zirio dice che nel caso in cui i tutori o i geni-
tori hanno fatto uso del mezzo legale che sta in loro facoltà 
per contenere i figli,  certo non possono dirsi colpevoli, ed 
essere perciò necessario il dichiarare che non possono essere 
puniti. 

Io faccio osservare che, oltre a questo, vi ponno essere altri 
essi in cai i genitori o i tutori abbiano fatto uso di tutti i 
mezzi che possono usare, e che ciò malgrado i figli  abbiano 
continualo nell'ozio e nel vagabondaggio. Introducendo nella 
legge cotesla dichiarazione specifica pel caso in cui i genitori 
o i tutori abbiano usato del mezzo consentito dal Codice ci-
vile, ne rimarrebbero in conseguenza esclusi tutti gli altri, 
noto essendo che l'inclusione dì un dato caso induce la esclu-
sione di tutti gli altri. 

Ora io domando ai deputato Zirio se ciò corrisponda al 
fine a cui mira. Egli, se male non mi appongo, vuole che i 
genitori, che i tutori, fatto che avranno ciò che era in loro, 
non possano essere imputabili, vadano immuni da pena se i 
figli  continueranno in quel tenore di vita. 

Invece il suo emendamento può essere utile per un caso, 
ma è inconveniente perchè viene ad escludere tutti gli altri. 

Del rimanente io non credo neauco opportuno per il caso 
speciale a cui accenna il suo emendamento di specificarlo 
nella legge : quale infatti sarà il risultato di simile dichiara-
zione? Sarà questo, che il padre, ovvero il tutore, farà im-
mediatamente ricorso a questo mezzo, perocché essi diranno: 
oh 1 abbiamo nella legge un mezzo facilissimo per esonerarci 
da qualsiasi obbligo, da qualsiasi responsabilità ; possiamo, 
cioè, valerci della facoltà straordinaria che ci concede l'arti-
colo 216, se non erro, del Codice civile, e quando noi avremo 
fatto uso di questa facoltà, qualunque sia per essere la con-
dotta del figlio o del minore, noi andremo immuni da ogni 
pena ; e così i padri ed i tutori avranno per tal modo eccita-
mento ad usare di così fatto mezzo, Ma io non reputo conve-
niente alla società che i genitori o tutori vengano, come ec-
citati dalla legge stessa, a far uso di quei mezzi coercitivi. 
Sta bene che la legge li somministri ai padri ed ai tutori; ma 
vi sono tuttavia altri mezzi più dicevoli e confacenti all'au-
torità paterna, che il padre ed anche il tutore possono met-
tere in opera prima di pervenire a quell'estremo. 

Per questa considerazione adunque, e per l'altra che l'e-
mendamento proposto non condurrebbe all'intento dell'ono-
revole preopinante, io credo che sia miglior consiglio atte-
nersi alla proposta della Commissione. 

ZIRIO Io non aggiungerò nulla alle ragioni che ho ad-
dotto ; solo dirò alio stesso signor guardasigilli che, dietro 
la sua dichiarazione colla quale ammette meco che questo sia 
uno tra i rimedi atti ad esonerare la responsabilità del padre, 
del genitore, o del tutore, io non insisterò maggiormente, e 
non ho difficoltà di abbandonare anche il mio emendamento. 

q ua a m a. lobo domandata la parola per avere una spiega-
zione sulla intelligenza del terzo alinea dell'articolo 8. Secondo 
la mia maniera di vedere, mi pare che qui vi sia una lacuna 
assai grave ; noi vediamo nel medesimo come i giovani minori 
d'anni 16 possono entrare nei ricovero, ma noi vediamo 
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più come ne possano sortire. È vero che, secondo l'altro ali-
nea, potranno essere chiamati da persona cognita e proba : 
ma, nel caso che alcuni di essi non avessero nessuna di tali 
persone che li richiamasse, dovremmo noi lasciare questi gio-
vasi per un tempo indeterminato in questo ricovero, il quale, 
qualunque siasi il nome che gli si dia, o di ergastolo, o di sta-
bilimento di lavoro o di educazione correzionale, sarà pur 
sempre, per la privazione di libertà a cui sono questi giovani 
obbligati, una specie di carcere, come è un luogo di puni-
aioae? 

Bisogna che la legge preveda tutti i casi: io forse non avrò 
ben concepito lo spinto della legge, eppure ho esaminato le 
leggi precedenti, le quali avendo stabilito il carcere dell'er-
gastolo, hanno secondo me io stesso difetto, che è quello di 
non determinare il tempo, giunto al quale questi tali che fu-
rono costretti ad entrare in questa casa di correzione, che io 
dico carcere, e che non hanno alcuno che li richiami, possono 
aver diritto a ricuperare la libertà personale. 

Io perciò domando una spiegazione a questo riguardo, ri-
servandomi, all'uopo, la parola allo scopo di tutelare ciò che 
l'uomo ha di più prezioso, ia libertà. 

uékWAXM, ministro di grazia e giustizia e reggente il 
Ministero dell'interno. Credo che il termine resti fissato ap-
punto per il tempo io cui i minori avranno imparato un me-
stiere od una professione ; questa è la norma che deve aver 
presente il tribunale dì prima cognizione quando abbia ad 
ordinare il rilascio ; tuttavia, siccome verrebbe così di troppo 
estesa la facoltà data a! tribunale, massimamente ove si trat-
tasse di quei minori i quali assolutamente fossero restii oel-
Pimparare un'arte od una professione, parmi che si potrebbe 
dire: « pei rilascio o rinvio provvederà sommariamente il tei-
bunale di prima cognizione, ia modo però che non possa mai 
aver luogo la ritenzione nelle case di lavoro oltre il compi-
mento delia maggiorità. * 

QWAGtjiA, Io direi oltre i tre anni, perchè questi minori 
possono entrare negli anni ì% o ih, e l'aspettare sino alla 
maggiorità mi parrebbe un tempo un po' troppo lungo. 
SKATTAZZI, ministro di grazia e giustizia e reggente il 

Ministero dell'interno. Questo non è che il maximum , per-
chè tutlavolta che abbiano appresa un'arte o professione* 
deggiono essere rilasciati ; e si è solamente nel caso che questi 
minori, malgrado ogni sforzo, ricusassero di imparare un'arte 
od una professione, che la ritenzione loro potrebbe estendersi 
sino alla maggiorità, ed a me pare che questo non sarebbe un 
grande inconveniente. 
MATTMWM.. Ho domandato la parola non per protrarre 

questa discussione, ma perché credo che in questo esposi 
debba aggiungere una prescrizione tendente a prevenire i 
reati. 

ratfifliiDBiSTB. Siccome vedo che parla su di un'altra 
questione metterò ai voti l'aggiunta proposta, cioè : « in modo 
che la custodia non possa prolungarsi oltre la maggiore età. » 

(La Camera approva.) 
Ora il deputato Naytana ha la parola. 
WAinr&Kà. Non è perchè abbia a fare osservazione sull'ar-

ticolo di cui va a terminare la discussione che ho chiesta la pa-
rola, ma perchè credo necessario che a questo capo debbano 
aggiungersi prescrizioni tendenti a prevenire I reati più fre-
quenti e contrari alia pubblica sicurezza. 

Prima di tutto noterò che trattando questo primo capo 
degli oziosi e vagabondi, si sono dall'articolo primo sino al 
sesto determinati i modi di procedimento sommario precisa-
mente contro gli oziosi, od almeno in essi articoli non si è 
fatta espressa menzione dei vagabondi. Potrebbe quindi tal-

volta muoversi dubbio sul procedimento da tenersi contro i 
vagabondi. 

È vero die nell'articolo del Codice penale citato nel-
l'articolo primo della legge in discussione sono compresi gli 
oziosi e vagabondi. Ma siccome sono riferiti separatamente;» 
ed in diversi alinea, si potrebbe, non a torto, argomentare 
che la prescrizione dell'articolo primo sia ristretta ai soli 
oziosi espressi nei principio dell'articolo 480, e non estensiva 
ai vagabondi menzionati nel consecutivo alinea, in ciò si tro-
verebbe pure appoggio nel diritto comune, giusta fi quale le 
sanzioni penali non debbono esfendersi oltre i casi per cui 
sono espressamente concepite, e tanto meno si abbiano a riu-
nire i casi quando la legge li ha già espressamente separati. 

È vero altresì che nell'articolo 6 viene considerato il caso 
della recidività dell'ozioso e del vagabondo, e che in entrambi 
viene ugualmente e con giusta severità punita. Dal che ben si 
può dedurre che le prescrizioni dei precedenti articoli rìguar* 
dino noe solo gli oziosi che vi si trovano espressi, ma pur 
anche ai vagabondi, che, sebbene taciuti, vi sono implicita-
mente, ed a sufficienza compresi. Ma questa non è che una 
deduzione ed illazione ; ora le deduzioni non sono uguali lo 
tutti ed in tutti i casi, e sono sempre pericolose nell'esecu-
zione della legge. Ad oggetto quindi d'allontanare ogni dub-
bio che in proposito possa insorgere, porto opinione che 
dopo l'articolo 8 gbbia ad aggiungersi l'articolo seguente : 

« Contro i vagabondi si osserverà lo stesso provvedimento 
prescritto peF gli oziosi negli articoli i, 3, 3, 4 e 5. » 

Vengo adesso alle aggiunte che stime necessarie a farsi ia 
questo capo. 

Il Codice penale nel capo 3, titolo 8S libro 2 (articolo 480 
sino al 466) tratta degli oziosi, vagabondi e naeodicanti, ed 
altre persone sospette; e dopo varie sanzioni penali ìa Fi-
guardo ai medesimi, prescrive che si debbano altresì osservare 
gli altri provvedimenti particolari sullo stesso oggetto. Indica 
così e quasi riconosce che questo genere di delinquenti pos-
sono eludere il prescritto generale delia legge, o che siano 
meritevoli di altre pene, e d'altre misure oltre quelle dalla 
medesima legge formulate. 

Il potere legislativo e l'esecutivo volendo compiere ciascuno 
ai suo mandalo, hanno questo proposto, e quello votato altre 
volte una legge provvisoria sulla pubblica sicurezza, nella 
quale si avvisava di riunire e formulare questi provvedimenti» 
L'esperienza di due anni dimostrò che quella legge non era 
ancora sufficiente ; perciò fu proposta la presente, sulla di 
cui discussione versiamo. In questa, sebbene più accurata e 
più provvida, rimane tuttavia noe poco affinchè si raggiunga 
quel complemento di provvedimenti cui accenna il Codice pa-
nale. 

Ed in vero, nel primo capo sono riferite le disposizioni che 
riguardano agli oziosi e vagabondi ; nel secondo tratta dei la-
dri di campagna, dei sospetti dei medesimi furti, e di pascolo 
abusivo ; nel terzo, degli esercenti alcune professioni ; nel 
quarto e quinto sulla consegna e sorveglianza di certe per-
sone ; nel sesto, di disposizioni diverse. Nulla è staio pro-
posto in ordine ai mendicanti ed alle persone sospette, diffa-
mate, cioè, per crimini e delitti, e specialmente grassazioni, 
estorsioni, furti e truffe. 

Pei mendicanti validi ed abituali il Codice penale ha suffi-
cientemente preveduto i casi e comminate le pene. Non cosi 
per gl'invalidi, § riguardo dei quali à voto che si formino sta-
bilimenti umanitari, e così si procuri sollievo alla loro mi-
sera condizione, e si risparmi agli altri l'aspetto di tante af-
fliggenti calamità. Non insisterò quindi su questo proposito, 
certo coinè sono che la nazione ed il Parlamento, come prima 
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possa lo ro pre s e ntarsi l'oppor tun ità, vor ranno appor ta rvi con-

ve nie nte r ime dio. 

Non posso pe rò r is ta r mi dal s olle c itare che si provve da ef-

ficacemente cont ro i d iffamati di c r imini e de lit t i, e par t ico-

la r me nte di fur t i e gras s azioni. 

S ig n o r i, que s ti sono g li uomini i p iù infe s ti a lla s oc ie tà, 

i p iù avve rsi a lle propr ie tà ed a lla s icurezza pe rs onale ; con-

t r o que s ti qu indi non è mai eccess ivo il r igore, non sono mai 

s ove rchie le mis ure pre ve nt ive. 

Se ave te votato che g li oziosi de nunc ia ti de bbano r ispon-

de re s ulla de nunc ia, e dar  buon conto di s è, o che in dife t to 

s iano a mmo n it i, ed i lo ro no mi, le imputazioni e le declara-

tor ie s iano r ife r it e in un par t icolare re gis tro e comunica te  

a lle autor ità polit iche e di pubbliea s icure zza, pe rchè mai 

non adotta te a lme no ugua li mis ure contro i d iffamati di fur t i 

e gras s azioni ? Nei p r imi per  a lt ro non si r e pr imono nè si pu-

nis cono r e a t i, ma la sola pr obabilità o la pre s unzione dei 

r e a t i, dei qua li finora non si ha acce r tame nto nè suffic iente  

ind iz io. Nei secondi si hanno r is cont r i, abbe nchè ge ne r ic i, di 

fa t ti g ià accadut i, e di ta le cont inuazione e pe rse ve ranza nei 

me de s imi da esser  ve nuti a not izia ed a convinzione de ll'uni-

ve rs a lità d 'un paese. 

Fac ilme nte e con fre que nza accade che il ladra per  qua lc he  

anno r ub i, e r ubi anche mo lto, e tut tavia conse rvi il buon nome, 

0 pe rchè non s ia s tato sorpreso nei fu r t i , o pe rchè anche s ia 

te muto ; ma di ce r to chi da molto a t t irò sopra di sè l'a t te n-

zione del pubblico , ed o t te nne senza ia le r r uz ione la fama di 

la d r o, e gli è un ve ro ¡adro, un ladro cons umato, un ladro in-

ca llito di cui non è p iù s pe rabile l'e me nda. Una fama svan-

taggiosa , d ivulga ta ad a r te per  male vole nza od e mulazione  

non ha mai l' impr onta ed i ca ra t te ri che tes té ho accen-

na to. 

Di que s ta ve r ità v ie ppiù s ono convinto per  la lunga espe-

r ie nza avuta amminis t r ando la g ius t izia in vari mandame nti 

e pr ov inc ie, e pel t r a t tame nto dei processi c r imina li qua ndo 

da is t r ut to r e, qua ndo da avvocato fiscale , e qua ndo da g iudice  

de c ide nte. 

II peggio si è che i d iffamati di fu r to, e per  me i ve ri la-

d r i non sono s olame nte i mis e rabili p r ivi di be ni di for-

tuna e di me zzi di suss is tenza, ed i banditi e pe rs e guita ti 

da lla pubblica forza, ma lo s ono ancora molti che poss iedono 

be n i, che ese rc itano una profe s s ione, che hanno s e r v itù, che  

ha nao pure ce r ta q ua! c lie nte la, r e lazion i, ed impone nze fuori 

del pr opr io paese. Ve ne sono che d ive nne ro r icchi pei fur ti 

e per  le gras s azioni ; che coi be ni e re dita rono dai loro autori 

i l vizio di cui sono a ffe t t i, e le ma le a r ti ne lle qua li p iù si 

pe r fe zionano ed indur is cono finché g iungano a ll'u lt imo s tadio, 

di fare c ioè da capi per  combina r e, o r d ina r e, is t ruire e di-

r ige re i complo t ti a grassare in campagna, ed e nt ro le popo-

lazion i. Cre de re te forse che le molte ed impude nti grassazioni 

che si de plorano in que s ti anni ne lla Sarde gna s iano s tate  

commesse tut te da orde di ba nd iti che te ngono la campagna? 

No : la maggior  pa r te, o forse tu t te, fur ono me dita te e com-

messe da uomini non inquis iti t ra i qua li e ranvi pure poss i-

de nt i. 

Io abus e rei de ll' indulge nza de lla Came ra se volessi addur re  

1 mo lti fa t ti in confe rma che ho ha me mor ia ; mi re s tr ingo 

qu indi a d ir vi che in una grassazione te nta ta l'a nno scorso 

in Ar c idano, e che mancò d'e ffe tto per  essersi il padrone  

di casa coraggios ame nte dife s o, r imase e s t into da un colpo di 

fuc ile uno dei gras s ator i, che fu in appre sso r iconos c iuto per  

uno dei pr opr ie ta ri di Villa- Cidr o ; e ne ll'a lt ra cons umata in 

Bor t iga li r imase pure ucciso un ind iv iduo be ne s tante di Bur-

gos, v it t ima, a d ir  ve ro, assai te nue in confronto al gravis s imo 

da nno cagionato o da lu i , o dai s uoi cor rei ne ll'aver  fe r ito 

con t ir o di fuc ile il s indaco cavalie re P ie t ro Paolo Me s s idda, 

accorso con a lt ri a pe rs e guita re quei ma lfa t to r i, che de lla 

sua prodezza conse rva inde le bile te s t imonianza ne lla meda-

glia d 'onore accordatagli dal Gove rno, e ne lla fe r ita tut tora 

ape r ta e s anguino le nta che soppor ta in un pie de. 

Se pe r tanto i sospe tti di fur t i sono assai p iù noc ivi de gli 

ozios i, vagabondi e ladri di c a mpa gna, se i me de s imi per  l'ar-

t ico lo 464 al 466 del Codice pe na le non sono sottopos ti a 

pe ne fuorché s orpre si nei casi iv i espress i, si re nde impre s c in-

d ib ile che a lme no s iano qua lifica ti ce r tame nte per  ta li, e sot-

topos ti a lla s orve glianza de lla polizia ; vi propongo qu indi 

per  a r t ico lo 3 i l seguente : 

« Si proce de rà ugua lme nte contro le pe rsone s os pe tte, c ioè 

cont ro i d iffamati per  c r im in i, o per  de lit t i, e s pe c ia lme nte  

per  gras s azioni, e s tors ioni, o t r u ffe: be nsì que s ti in caso che  

non e s c ludano l' imputazione s aranno non solo a mmo n it i, ma 

ancora assogge ttati a lla s orve glianza de lla polizia a lme no per  

un anno. » 

s »»e s idkmte. L a pre go di ma nda r mi la sua agg iunta. 

B i A i C H S R i . Pre ghe rei l'onore vole re la tore a vo le rmi 

da re a lcuni s chia r ime nti sul modo in cui de bba essere e s e guito 

l'a r t ico lo di cui si s ta ora pa r lando. 

È de t to ne ll'a r t ico lo me de s imo che i mino ri oziosi ve r r anno 

cons e gnati ai pa re nti o loro t u t o r i, ma non si s tabilis ce da 

chi ve r r anno c ons e gna t i, se s ia, c io è, l'autor ità g iud iz ia r ia, 

ovve ro l'auto r ità di pubblica s icurezza che de bba e ffe ttuare  

ta le consegna ; ino lt re come de bba essa e ffe t tuars i. 

Brame rei ancora di sape re dal s ignor  re la tore se nei caso 

che i pare nti non si presentasse ro, d ie t ro il manda to di com-

par izione che avrà il g iudice s piccato contro di lo r o, potrà lo 

stesso pun ire il loro r ifiut o o la lo ro incuranza con qua lche  

pe na d is c ip lina r ia, e se lo si de bba inte nde re da lla le gge r i-

ve s tito di suffic ie nte autor ità da poter  fare o t te mpe r a re al 

s uo manda to di compar izione. 

Ino lt r e, qua lora que s ti pa re nti non si t rovas s e ro, come nei 

g r andi ce ntri di popolazione, o non vi fosse modo di t r a dur li 

davanti al g iud ic e, come dovrà lo stesso re golarsi ? 

Dovrà e gli proce de re in contumac ia seguendo le forme  

da lla le gge pre s cr it te per  a lt re s imili contumac ie, dovrà e gli 

sospende re il proce dime nto, oppure dovrà atte ne rsi ad a lt re  

fo r me? E qua li s aranno in que s to caso? 

Pre ghe rei il s ignor  re la tore a vo le r mi r is chiarare su que s ti 

va ri pun t i. 

DRFORESTá, relat ore.  La pr ima s pie gazione che doman-

dava il pr e opinante, se ho ben inte s o, si è da chi i mino ri sa-

r a nno cons e gnati ai ge n ito r i, o t u t o r i, ed io r is pondo che es-

s e ndo il g iudice che proce de e che deve acce r tare il fa t to, è 

e vide nte che fa rà consegnare i m ino ri o ai ge n ito r i, o ai tu-

to r i. 

In secondo luogo chie de va l'onore vole pr e opinante come 

si proce de rà se l'accus ato non compare e si re nde c ontuma c e. 

A que s ta domanda d irò che nei casi di cui è que s t ione in 

que s to a r t ico lo il g iudice non manda c ita re l'accus ato, ma 

spicca un manda to di compar izione il qua le a t e r mini del Co-

dice di proce dura c r imina le si conve r te in manda to di ca t tura 

qua lora l'accus ato non compaia vo lonta r iame nte. Qu indi non 

può esservi luogo a contumac ia se t 'accusato si r it r ova e g li 

vie ne in t ima to il pre ce t to, o e gli compare vo lonta r iame nte, od 

è t radot to per  forza. Se poi g li age nti incar ica ti de ll'e s e cuzione  

del manda to non lo r it r ovano, si sospende il p r oce d ime nto 

s ino a tanto che il manda to di compar izione s ia e s e guito. 

P RKC8 IDKNTB II de puta to Biancbe ri ha la pa ro la, 

b ia n c h k r i. Le osse rvazioni fa t te da ll'onor e vo le re la tore  
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mi appagano nei senso di sapere iì modo Io cui si dovrà pro-
cedere contro i parenti ebe non si presentino o non si tro-
vino ; ma per quanto riguarda le consegne dei minori mi pare 
poco decoroso che il giudice incaricato della procedura debba 
consegnarli esso stesso ai parenti. Io vorrei che la consegna 
dovesse essere fatta dall'autorità di pubblica sicurezza, anzi-
ché da un agente giudiziario. Del resto questo è soltanto un 
voto che io manifesto. 

DKFOBK8TA, relatore. L'onorevole preopinante non ha 
fi)Ito attenzione che non ho detto che è ti giudice che fa la 
consegna* ma bensì che il giudice fa consegnare il minore ai 
genitori od ai tutori ; come faccia fare questa consegna non è 
nemmeno necessario di chiederlo, essendo evidente che la 
farà fare per mezzo di quegli stessi agenti che hanno condotto 
il minore alla di lui presenza. 

Il deputato Isola ha la parola. 
isoiiA Malgrado che la legge sia molto provvida nel pen-

siero di reprimere o frenare la trascuratezza dei genitori e 
tutori circa l'educazione dei loro Agli o pupilli, lascia però 
ancora qualche cosa a desiderare. Nell'articolo 8 si è previsto 
il caso in cui i genitori o tutori trascurino di vegliare sui 
figli, ma siccome la prima parte dell'articolo stabilisce che 
dovranno gli oziosi e vagabondi minori d'anni 16 essere per 
la prima volta consegnati ai loro genitori o tutori con ammo-
nizione di attendere alla loro educazione professionale, io do 
mando se qualora i genitori o tutori stati richiesti dall'auto-
rità competente per ricevere la consegna dei figli o pupilli, 
e sentire l'ammonizione, non comparissero, se ricusassero 
di averne la consegna, comesi procederà in questo caso?Sarà 
loro applicabile la disposizione del primo alìnea di questo ar-
ticolo come contro persone che non vogliono attendere al-
l'educazione professionale dei figli, o pupilli? 

Questo è un caso che facilmente si può realizzare, non 
dirò nei genitori, ma più di frequente nei tutori, l'ufficio dei 
quali è un onus publicum che la più parte sopporta mal vo-
lentieri, e cerca'ordinariamente di esimersene, massimamente 
quando sieno tutori non congiunti; questi talora sapendo 
che il loro pupillo è un po' scapestrato, indocile, ben lungi 
dall'accettare l'ammonizione, cercheranno evitarla, opponendo 
non poterli assumere assolutamente responsabilità alcuna so-
pra un giovane che non possono frenare e che non hanno 
forse i meni, la forza, il tempo necessario per farlo, e per 
conseguenza ricuseranno riceverne la consegna, e non si sot-
toporranno all'ammonizione. 

Questo è un caso che bisognerebbe prevedere onde rime-
diarvi e far si che la legge non rimanga per tal modo elusa 
nel suo scopo principale. 

DBfOBGiTi, relatore. Io credo che il caso preveduto 
dall'onorevole preopinante non si verificherà giammai, lo de-
sidero per l'onore dell'umanità. Io non credo che vi saranno 
giammai genitori che si vogliano rifiutare a ricevere i propri 
figli, e mettere l'autorità nella necessità di deporli in carcere 
piuttosto che nella casa paterna. 

È da sperare che ciò non verrà a realizzarsi nemmeno 
quanto ai tutori. Un tutore d'altronde che rifiutasse di rice-
vere la consegna del minore affidato alla gua tutela, per lo 
meno andrebbe incontro all'immediata sua destituzione. 

Osservo poi che nella legge è stabilito il modo in cui i ge-
nitori o tutori saranno costretti a presentarsi davanti aì giu-
dice per ricevere la consegna dei figli o dei minori e l'ammo-
nizione. Questo modo è il precetto di comparizione che ha 
l'effetto di un mandato di cattura. 

Io credo che queste spiegazioni saranno bastevoli per tran-
quillare l'onorevole preopinante e che egli non insisterà nella 

sua proposta alla quale la Commissione non può assoluta-
mente aderire. 

SìAMsbjIl. Io intendo di fare un'osservazione sulla prima parte 
dell'articolo. 

Ora che dalla discussione emerge che l'ammonizione deve 
essere inflitta ai genitori od ai tutori, e non già agli oziosi e 
vagabondi, mi pare sia opportuno consiglio il modificare la 
prima parte di questo articolo, giacché se rimane quale è 
concepito; sembra venirne la conseguenza che l'ammonizione 
debba piuttosto cadere sugli oziosi e vagabondi, che sui geni-
tori o sui tutori. 

Diressi per avventura che si tratta di educazione, e che 
questa è data dai genitori o dai tutori. 

!o replicherà che trattandosi massimamente di educazione 
professionale, un giovane che sia privo dei genitori può dar-
sela da se stesso. 

Ciò posto, per togliere ogni dubbiezza, io bramo che la re-
dazione della prima parte di questo articolo venga mutata in 
modo che rimanga ben chiarito quali Siene le persone che 
debbono ricevere l'ammonizione. Siffatto scopo, a parer mio, 
si potrebbe raggiungere col dire « coll'ammonizione a questi 
(cioè ai tutori e genitori) di attendere all'educazione profes-
sionale dei loro subordinati. » 

b & t t a z z i , ministro di grazia e giustizia e reggente il 
Ministero dell'interno. Veramente parmi sfa abbastanza chiaro 
che le parole*, con ammonizione di attendere alla loro edu-
cazione professionale si riferiscono ai genitori od ai tutori, 
giacché gli oziosi e vagabondi minori d'anni 16 non possono 
certamente essere ammoniti di attendere alla professionale 
educazione di se stessi, Vedesi chiaro che si tratta di coloro 
che debbono educare gli altri. Tuttavia, se così pare, si po-
trebbe dire « con ammonizione a questi di attendere all'edu-
cazione professionale di quelli. » 

tovjAl. In quest'articolo mi pare che vi sia una lacuaa. Si 
è stabilita la pena alla quale devono essere condannati I ge-
nitori o tutori che dietro l'ammonizione non abbiano curato 
di dare un'educazione professionale ai figli od agli ammini-
strati, ma non si è detto da chi una tal pena si dovrà inflig-
gere ; cosicché abbiamo il caso di un articolo in cui si paria 
di punizione, e di chi dev'essere punito, non però dei giudice 
che deve punire. 

Nell'articolo 5 in cui si parla di {Maggiori che siano stati 
ammoniti si dice che, allorquando avranno contravvenuto a 
questa ammonizione, saranno mandati avanti il tribunale di 
prima cognizione, E in questo articolo 8 in cui non si parla 
piò di maggiori, ma di minori d'anni 16, ed in loro vece dei 
genitorio tutori che abbiano contravvenuto alla ammonizione* 
si tace affatto del giudice dal quale questi ultimi dovranno 
essere condannati. Parmi adunque necessario spiegare che 
in caso di contravvenzione all'ammonizione dovranno i detti 
genitori o tutori essere rimandati davanti al tribunale di 
prima cognizione. E che vi debbano essere rimandati per 
una ragione assai chiara si riconosce, ed è che il carcere 
estensibile a tre mesi, e la multa estensibile alle lire ISO 
sono pene correzionali di competenza dei tribunati. 

Siffatta spiegazione tanto più è necessaria, in quanto che 
l'ultimo alinea dello stesso articolo dice, che pel rilascio o 
rinvio dei minori provvederà sommariamente il tribunale di 
prima cognizione, e non parla punto nè dei genitori nè dei 
tutori ammoniti. 

Io credo che non sia oziosa questa osservazione. Infatti, ne! 
capo secondo, dove si parla dei furti di campagna, e precisa-
mente nell'articolo 8 della legge, che sarebbe il 19 della Com-
missione, si dice che anche in caso di recidiva quei reati che 
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sono puniti eoo gena correzionale saranno di cognizione dei 
giudici di mandamento. Potrebbe quindi nascere il dubbio se 
i genitori o tutori ammoniti dovranno essere puniti dal tribu-
nale di prima cognizione o dallo stesso giudice di manda-
mento che fece l'ammonizione. 

Io pertanto, per togliere ogni dubbiezza, che mai deve la-
ssìarsi in una legge nuova, propongo un emendamento in 
conformità all'ultimo alinea del presente articolo 8. 

EAf TAZX.S, ministro di grazia e giustizia e reggente il 
Ministero dell'interno. Io non mi oppongo all'aggiunta, per-
chè è conforme allo spirito di quest'articolo, ma la credo so-
verchia rigorosamente parlando. La pena inflitta contro i ge-
nitori e tutori è la multa di lire 180 estensibile al carcere per 
ire mesi ; ora, secondo i prineipii sanzionati dal Codice penale, 
la pena di tre mesi di carcere non può essere pronunziata dal 
giudice di mandamento, ma dal tribunale di prima cognizione. 
Dunque, collo stabilimento di questa pena implicitamente si 
dichiara che sono i tribunali di prima cognizione i soli com-
petenti a giudicare ed applicare la detta pena. 

Tuttavia, se così crede la Camera, siccome non si tratta 
che di meglio specificare la cosa, io non ho difficoltà di ade-
rire. Osserverò per altro che l'aggiunta fattasi all'articolo 16, 
per cui è data ai giudici di mandamento espressa facoltà di 
procedere in quei casi particolari, presta appunto un argo-
mento contrario, attesoché la facoltà in via straordinaria ai 
giudici di infliggere anche la pena per un tempo limitato, là 
dove si voleva darla, venne espressa; qui invece non facen-
done parola, starebbe ferma la regola generale, 
koi<a. L'osservazione fatta dall'onorevole signor ministro 

è assai giusta, e poco stante me la feci io medesimo. Tuttavia 
rifletto che anche nell'articolo 18 (19 della Commissione) già 
da me citato, sebbene si tratti di carcere e di multa, si dà 
facoltà al giudice di mandamento d'infliggere queste pene cor-
rezionali. Si dirà che questa è una eccezione, e che siccome per 
canone ricevuto in giurisprudenza exceptio firmai regulam, 
cosi nell'articolo 8, dove non è fatta somigliante eccezione, 
si deve intendere che la pena del carcere e della multa ivi 
stabilita dovrà essere inflitta dal giudice competente, cioè dal 
tribunale di prima cognizione. 

Mi quando si tratta di fare leggi nuove non si deve lasciar 
aperto il campo alle interpretazioni, e bisogna esprimere le 
prescrizioni in modo chiaro e preciso. Ripeto adunque che 
l'aggiunta da me proposta toglierà ogni dubbiezza, e che per-
ciò la credo necessaria. Del resto poi se la Commissione non 
vuole assolutamente riceverla io non insisto. 

mef®® sesta , relatore. La Commissione pure crede che 
quest'aggiunta sia superflua, tuttavia non si oppone a che 
venga accettata. 
s»ihbsismssite, Metto dunque ai voti l'aggiunta proposta 

dall'onorevole Tola, la quale è così concepita : 
« Pel rilascio o rinvio dei minori, e per la contravven-

zione dei loro genitori o tutori alia ammonizione loro fatta, 
provveder! sommariamente il tribunale di prima cogni-
zione. B 

(La Camera approva.) 
Ora resta ascora l'emendamento suggerito dall'onorevole 

Lanza, che potrebbe, mi pareà essere cosi redatto : 
« Gli oziosi e vagabondi minori d'anni 16 saranno per la 

prima volta consegnati ai genitori o tutori con ammonizione 
dei minori suddetti. » Il resto dell'articolo come nel testo 
stampato. 

Metto ai voti quest'articolo eosì emendato. 
(La Camera approva.) 
Leggo ora due articoli proposti dall'onorevole Naytanâ 

« Art. 9. Contro i vagabondi si osserverà la stesso procedi-
mento prescritto per gli oziosi negli articoli 1, 2, 3, h e 8. 

« Art. 10. Si procederà egualmente contro le persone so-
spette, cioè contro i diffamati per crimini, © per delitti, e spe-
cialmente per grassazioni, estorsioni o trofie, ; bensì questi 
nel caso che non escludano l'imputazione, non solo saranno 
ammoniti, ma ancora assoggettati alla sorveglianza della po-
lizia per un anno. » 

Chi intende appoggiare questa proposizione voglia alzarsi. 
(È appoggiata.) 
0EFOHSST4, relatore. La Commissione non potrebbe 

aderire a quest'aggiunta. Se la legge che ora discutiamo non 
stabilisce pei vagabondi lo stesso procedimento che per gli 
oziosi, la ragione risulta dal Codice penale, e si è perchè il 
Codice considera il vagabondaggio come un reato diverso da 
quello di oziosità. Il reato di vagabondaggio è punibile appena 
verificato ; al contrario l'oziosità non lo è che dopo l'ammo-
nizione. A chi è denunciato per la prima volta e riconosciuto 
come datosi all'oziosità non è immediatamente inflitta la 
pena stabilita dall'articolo 452, ma è ammonito di darsi a sta-
bile lavoro nel termine che gli è prefisso ; se dopo questa 
ammonizione e scaduto questo termine non fa constare di es-
sersi dato a stabile lavoro, allora gli viene inflitta la pena. 
Non così avviene quanto ai vagabondi. Il vagabondaggio, ac-
certato che sia, è immediatamente punito. Questi due reati 
sono dunque di natura totalmente distinta, e non si può 
adottare la stessa procedura. 

Quanto alla seconda la Commissione non potrebbe nemmeno 
aderirvi. Che cosa è infatti la diffamazione d'una persona in 
un dato genere di reati! È un sospetto più o meno fondato 
che quell'individuo possa darsi a quel reato. Ma perchè una 
persona sarà sospettata con più o meno di fondamento di un 
reato, non può perciò essere considerata come colpevole, 
quindi non le si può infliggere pena alcuna. 

isa¥®a!«a. In ordine al primo articolo, dietro lo schiari-
mento dato dall'onorevole relatore, che il reato di vagabon-
daggio si ritenga commesso col solo fatto e senza previa am* 
monizione, il che non appariva dal progetto di legge, non 
farò altra insistenza, e ritiro la proposta. 

Però rispetto al secondo, insisto per l'ammessione. Onde 
alle persone sospette possano applicarsi le pene nei casi pre-
visti dall'articolo 461 e seguenti sino all'articolo ft66 del Co-
dice penale, fa mestieri che sia prima stabilita la qualità di 
sospetto, o diffamazione. 

La mia proposta quindi condurrebbe a questo scopo, ed al 
tempo stesso frenerebbe la facilità di delinquere nei diffamata 
sottoponendoli alla sorveglianza della polizia, il che non sa-
rebbe ingiusto nè soverchio rigore. 

Altronde l'annotazione delle persone sospette nei registri*, 
egualmente come gli oziosi e vagabondi, porrebbe quelle in 
seria avvertenza e le impegnerebbe a vivere in modo da 
poter riacquistare la perduta fama. 

(Il presidente Bon-Compagni cede il Seggio al vice-presi-
dente Lanza.) 

Presidenza dei vice-presidente Lam. 

»efokksta , relatore. Torno a ripetere ali"onorevole 
preopinante che non si può in alcuna maniera adottare pei 
sospetti ai quali egli accenna nella seconda parte della sua 
aggiunta ciò che la legge propone quanto agli oziosi e ai va-
gabondi. Relativamente a questi abbiamo un fatto certo e po-
sitivo e non si puniscono per on sospetto, ma per on reato j 
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quanto agli altri, l'onorevole preopinante deva vedere che 
qualunque possa essere la diffamazione, se non vi è prova del 
reato, sarà sempre un semplice sospetto, e per un sospetto, 
qualunque ne possa essere la gravità, non si può infliggere 
una pena qualunque siasi, quand'anche non sia che la sem-
plice ammonizione ; poiché l'ammonizione, sia in se stessa, 
sia per le sue conseguenze, è anche una pena. 

La Commissione adunque persiste ad opporsi alla seconda 
aggiunta proposta dall'onorevole preopinante. Quanto alla 
prima avendovi egli rinunciato, non è più il caso di replicare. 
prbsidbntjb. Leggerò l'articolo d'aggiunta proposto dal 

deputato Naytana, il quale diverrebbe l'ottavo. 
« Si procederà egualmente... 
ìSÂ rsASiA. (Interrompendo) Avendo io rinunciato alla 

prima aggiunta, e non seguendo più questa l'articolo 8, si 
deve perciò variare la redazione ; e dire : « Eguale procedi-
mento sarà istituito contro le persone sospette di ferite, o 
grassazioni, ecc. » 

®»r®sioe!8T®. Leggo l'aggiusta del deputato Naytana: 
« Un egual procedimento sarà tenuto contro le persone so-

spette» cioè contro i diffamati per crimini, o per delitti, e 
specialmeate per grassazioni, estorsioni o truffe; bensì questi, 
nel caso che non escludano l'imputazione, noa solo saranno 
ammoniti, ma ancora assoggettati alla sorveglianza della po-
lizia per un anno. » 

La metto ai voti. 
(Non è approvata,) 
Si passerà ora al capo Dei ladri di campagna e del pa-

scolo abusivo. 
« Ari. 8. Le persone sospette per furti di campagna o per 

pascolo abusivo saranno denunciate al giudice del manda-
mento dagli ufflziali ed agenti di pubblica sicurezza e dai ca» 
rabinieri reali. Potranno anche esserlo da chiunque siasi, a 
norma dei principi! generali della procedura criminale. 

« Queste denuncie dovranno contenere gl'indizi e le circo-
stanze sui quali il sospetto è fondato, senza che il giudice 
possa rifiutarle se sono redatte diversamente ; e qualora sieno 
fatte dagli uffiziali od agenti di pubblica sicurezza o dai cara-
binieri reali, produrranno l'effetto di cui nell'articolo 5 della 
presente legge. 

« II giudice, se la denuncia è appoggiata a sufficienti indizi, 
decreterà immediatamente il mandato di comparizione contro 
l'individuo denunciato. Procederà quindi nella cooformità 
prescritta dal suddetto articolo 5 e dagli articoli 2 e h ; e col-
l'ordinanza di cui in questi ultimi due articoli Io assolverà se 
ne sarà il caso, diversamente lo ammonirà che sorgendo nuovi 
sospetti contro di lui, gli saranno applicabili le disposizioni 
dei seguenti artìcoli, dei quali gli darà lettura, o ricorderà 
il tenore. 

« Se l'individuo denunciato come sospetto per pascolo abu-
sivo è inoltre indicato come solito a tenere un bestiame ecce-
dente i suoi mezzi apparenti per mantenerlo, l'ammonizione 
quanto a lui conterrà anche il diftìdamento, che se nel ter-
mine, che con la stessa ordinanza il giudice gli prefigge, non 
lo riduce al numero di capi corrispondente ai suoi mezzi, 
gli sarà specialmente applicabile il disposto dell'articolo 18. » 

Il deputato Mellana ha la parola. 
WSUL'MMA.. Anch'io quanti altri lamento la lebbra dei furti 

di campagna che ornai si estende sopra tutta la faccia del 
paese, e la lamento non tanto nell'interesse dei proprietari, 
quanto, e più ancora, nell'interesse dei proletari. 

Il danno maggiore dei furti di campagna non consiste tanto 
negli oggetti derubati al coltivatore, ma principalmente in ciò 
che facendo, come suol dirsi, cadere le braccia a! coltivatore, 

non lascierà svolgere l'agricoltura in quel modo che saprebbe 
fare l'industria nasionale; quindi ne deriva l'incarimento di 
quei generi che sono di prima necessità pei proletari. Dun-
que il reprimere questi furti sarebbe cosa utile per tutte le 
classi dei cittadini; questo pensiero è diviso da tutti i mem-
bri di quest'Assemblea. Ma è da vedersi se col progetto di 
legge che ci viene sottoposto si sia raggiunto lo scopo. 

In questo progetto di legge , come in tanti altri, io noa 
veggo ehe un continuo raggirarsi intorno alla stessa cerchia. 
Io questa legge non si scorge alcun nuovo principio, alcuna 
nuova idea ; si è ritornato puramente sul passato, salvo con 
una nuova variante, quella cioè di togliere affatto l'influenza 
dei municipi, e ciò dietro un'idea vieta, ma erronea , quella 
cioè che l'autorità municipale essendo posta sotto la minaccia 
de' suoi concittadini, non può spiegare quell'energia che s! 
richiede a questo riguardo. Non niego questi inconvenienti ; 
ma a questi si doveva porre un riparo, non annullando, ma 
rinforzando ed allargando l'autorità dei municipi. 

Con questo progetto invece si è tolta interamente quest'au-
torità, per darla esclusivamente al potere governativo; e che 
ciò sia un bene io non me ne posso persuadere ; questo solo 
lo possono pensare coloro che non sanno vivere se non respi-
rano aura governativa. 

Se noi non vedessimo così sovente l'autorità de' sindaci te-
nuta in poco conto dal Governo, avremmo rialzata questa au-
torità in faccia aile popolazioni. Tutte le volte che si è trovata 
in contraddizione col Governo , essa ha sempre dovuto soc-
combere. Io ho veduto dei sindaci, per controversie avute coi 
carabinieri, trattati in un modo non troppo decoroso, e per 
altra parte ho veduto dei sindaci lasciare la vita ne! loro uf-
ficio, ed il Governo occuparsene ben poco. Nello scorso au-
tunno nella provincia di Casale avvennero quasi contempora-
neamente questi due fatti : in un paese posto a tramontana 
della città un vice-sindaco ebbe non so quale alterco con un 
carabiniere in una bettola ; il vice-sindaco è arrestato; accor-
rono sul luogo e spiegano la maggiore attività ed energia Se 
autorità tutte del capoluogo ; pareva si trattasse della salute 
della patria. In un altro comune posto a levante, un bravo 
sindaco, inviso però al parroco, viene proditoriamente assas-
sinato ; cosa ne sia del processo che ne conseguitava, io lo 
ignoro, come pure ignoro se il Governo sia venuto in sussidio 
degii orfani lasciati da quel sindaco, vittima del suo zelo pei 
servizio del comune. 

Non è certo in queste modo che si rialza l'autorità e la 
considerazione di chi serve ai comuni. Quindi conchiudo che 
per evitare le vendette che fin qui hanno menomato il civile 
coraggio delle autorità municipali non si doveva annullare la 
loro ingerenza nella polizia rurale , ma bensì dare a quelle 
autorità la loro vera posizione. Viaggiate per la Svizzera e 
vedrete che le autorità municipali non hanno bisogno di es-
sere tutelate da altre governative per rendere rispettate ed 
incolumi le proprietà rurali e per fare sicure le vie dei co-
muni edeile città. 

Ciò detto di passaggio, anch'io credo che questa legge 
ove raggiungesse il suo scopo, se non basterebbe, come pre-
sumeva l'altro giorno l'onorevole mio amico Ara a farci per-
donare dai nostri eonamitteeti dì non aver saputo in questa 
Sessione fare alcuna utile riforma, sarebbe però di buon 
animo accolta dal paese: ina credo che quale è, siccome nulla 
ha di nuovo se non qualche maggior pena, e qualche centone 
tolto all'autorità dei municipi, invece d'accrescere l'autorità 
dei Parlamento presso le popolazioni, servirà forse a meno-
marla. 

Per diminuire i furti di campagna ben altri meni vi erano, 
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Non p a r lo p er ora dei m ezzi in d ir e t ti o p r e ve n t i v i, che sono 

i m igl io r i ; essi sì d evono r ice r ca re in p iù va s to e n ob i le 

ca m po di q u e l lo che sia u na le gge p e n a le; ma r im a n en do an-

che in q u es to s t e r i le t e r r e n o, vi e r a no m ezzi m olto p iù e ffi -

caci p er r a gg iu n ge re t a le scop o. Ne ve r rò a d d it a n do a lcu n i. 

F ra q u es ti io co l loco pel p r imo q u e l lo di co lp i re e ffica-

cem en te p iù che i la d ri di ca m p a gna i r ice t t a t o ri o m a n u t en-

go li di t a li ogge t ti d e r u b a t i. 

I n secon do lu ogo b isogn a va d is t in gu e re fr a chi r u ba p er 

sod d is fa re al b isogno e chi r u ba p er far co m m e r c io d e l le cose 

d e r u b a t e. P er u lt im o e ra m es t ie ri o r ga n a re p er p r ovin cie le 

gu a r d ie ca m p es t ri e m e t t e re t a le sp esa fr a q u e l le ob b l iga-

t o r ie. 

I o n on vogl io d i fe n d e re co lui che r u b a, a q u a ls ia si t i t o lo 

si lasci in d u r re a m a l fa r e, ma d ico che la le gge d e ve d is t in-

gu e re fr a la p er sona che sp in ta d a lla n ecess ità p r en de q u a lche 

cosa n e l le ca m p a gne o p er a cce n d e re il foco la re o p er n u-

t r i r s i , e l 'a l t ra che r u ba p er con ve r t i re gli ogge t ti d e r u b a ti 

in p ecu n ia da con su m a r si al vizio. 

Se l 'a t to d el p r imo n on è scu sa b i le, p er lo m eno aarà p iù 

d iffici l e t r ova re l ' op p o r t u no co r a ggio n el g iu d ice di a p p l ica re 

s e ve r a m e n te la p en a, q u a n do q u es ta è u gu a le p er a m b id ue i 

ca s i. 

La s o r gen te p iù fa t a le d ei fu r t i di ca m p a gna sta n e l l ' e r r o-

n ea ma lu s in gh ie ra a r gom en t a zione che t a lu no m eno on es to 

va t ra sè fa cen d o. 

Esso d ice : la vo r a n do gu a d a gno d ue l i r e al g i o r n o; d a n d omi 

ai fu r t i di ca m p a gna ne gu a d a gno in vece t re sen za occu p a r vi 

l e d od ici o re di la vo ro che mi si r ich ied ono da chi mi dà la-

vo ro ; d u n q ue mi g iova q u es ta in d u st r ia d el r u b a re ; q u in di 

r u ba e ca m b ia in m on e ta gli ogge t ti d e r u b a t i. Sevisca co n t ro 

cos t o ro la le gge e sop r a t t u t to co lp isca co lo ro che sono la ve ra 

ca gione di q u es ti fu r t i , c ioè i com p r a t o ri di q u e gli o gge t t i, e 

l a m or a le p u b b l ica a vrà fa t to un gr an gu a d a gn o. 

Con t ro gli a lt ri s ia p iù m i te la le gge e p iù sa rà a ss icu r a ta 

la di Sei esecu zion e. 

Du n q ue in n a n zi t u t to e ra m est ie ri di fa re d is t in zione t ra 

i l fu r to di ca m p a gna r id o t t o, p er così d i r e, a p r o fess ion e, va le 

a d i r e fa t to con d isegno di ven d e re l ' ogge t to d e r u b a t o, e 

q u e l lo p e r p e t r a to da ch i, a cagion d 'es em p io, n el p od ere a l t r ui 

p r en d esse a lcu na cosa p er s ovven i re gli s t r in gen ti b isogni 

d e l la sua fa m ig l ia. 

P er a n t iven i re s i ffa t to scon cio i l p r ec ip uo r im e d io che si 

o ffr e è q u e l lo di co lp i re q u e l li che t en gono m a no ai fu r t i di 

ca m p a gn a. Mi si d i r à : a ciò p r o vve de il Cod ice p en a le. Ho 

so t t 'occhi q u egli a r t ico li a p p lica b i li in d is t in t a m en te ai m a n u-

t en go li di t u t ti i fu r t i ; n on s in d a ch erò p er ora í m o t iv i , ma 

d ico che i l fa t to mi p r ova che q u egli a r t ico li gen e r ici sono 

in su ffic ien t i. In q u es to r e c i n t o vi sono r a p p r esen t a n ti di t u t te 

l e p r ovin c ie, ed io mi a p p e l lo a lo ro a cciò mi d ica no se p os-

sono ci t a re un fa t to so lo in cui le a u t o r i tà fiscali o g iu d iz ia r ie 

a b b ia no in voca to od a p p l ica te ai r ice t t a t o ri di cose d e r u b a te 

in ca m p a gna le p e ne s t a t u i te dal Cod ice p e n a le. Ora è in con-

t es t a b i le che n on v'ha c i t t à, nè co m u ne n el cui r ecin to o 

fu o r i d 'esso n on s ia ovi ca se p u b b l ica m en te con osciu te p er a t-

t e n d e re a lla p r o fess ione di co m p r a re i r a cco lti d e l la ca m p a-

gna che ve n go no di m a no in m a no d e r u b a t i. 

Non a p p l ica n d os i, i l fa t to ce lo d ice, in s i ffa t te e ve n ie n ze le 

san zioni d el Cod ice p e n a le, in n a n zi t u t to era d 'u opo di vo l -

ge re le n os t re cu re a fo r m a re a r t ico li ap p os iti a ffine di co l-

p i r e e ff ica cem en te i d e l i t ti d ian zi m en t ova t i, i q u a li r iescono 

assai p er n iciosi e sono la ca gione ve ra d ei fu r t i di ca m p a gn a. 

Olt r e di ch e, come t es té a sse r ivo, s a r eb be con ven evo le l ' is t i -

t u i r e, p er ciò che r igu a r da la p e n a, u na d is t in zione t ra i l 

fu r t o con s iglia to d a lla n ecess ità c com m esso p er s o vve n i re 

a lle a n gu s t ie d e lla fa m igl ia, t ra i l fu r t o, d ico, di un ogge t to 

con su m a to da chi lo d e r u ba e q u e l lo che fu co m m e s so p er 

fa r vene un m er ca t o. 

Dirassi p er a vve n t u ra : è a p p u n to p er ciò che si è p r e ve d u to 

i l caso di co lo ro che si d a n no a b i t u a lm en te a ta li fu r t i . Ma io 

osser vo che vi si p ossono a b b a n d on a re a b i t u a lm en te e gli u ni 

e gli a l t r i. Nessu no d ei n os t ri ca m p a gn u o li o p ove ri d e l la c i t tà 

ha m ai p os to n el suo p icco lo b i lan cio di d over t o g l ie re u na 

p a r te del fr u t t o d e' su oi su d ori p er co m p r a re d e lla legna ! 

(Ilarità)  D u n q u e, t an to q u e l lo che va a r u b a re g io r n a l-

m en te legna p er far cu o ce re la p r op r ia p o le n t a, q u a n to 

q u e l lo che va g io r n a lm e n te a t a gl ia re p ia n te p er far d e n a ri 

p er g iu oca re o d a r si ai b a go r d i, può d ir si e gu a lm e n te ab i-

t u a to al fu r t o ; è q ui che io sos t en go che b isogn a va p o r-

t a re una sen s ib i le d ive r s i tà tan to n e l le p ene come n e i la 

p r o ce d u r a. 

F in a lm e n t e, p er u l t im o r im ed io vi era q u e l lo di u na b u o na 

o r ga n izza zione p r ovin cia le d e l le gu a r d ie ca m p e s t r i; e q ui io 

cr edo che i l m in is t ro si è t r a t t en u to d avan ti a l l ' id ea di im -

p o r re una sp esa fo r za ta ai com u ni ; ess i, a vrà d e t t o, h a n no 

già q u es ta fa co l t à, d u n q ue p ossono da sè m e t t e r la in p r a t ica ; 

è in u t i le che la le gge p on ga lo ro u na t a le ob b l iga zion e. 

Se io ved essi q u es to r isp e t to p er i p r in cip ii d e l l 'a u t o r i t à1 

d ei m u n icipi in t r od o t to in t u t te le n os t re leggi, io ch in e r ei 

la fr on te e d i r ei : in n an zi ad un gr an b ene vi sia p u re un 

p icco lo m a le, l ' op in ione p u b b l ica sap rà col t e m po p o r t a re 

r im ed io. Ma q u a n do si vede in t u t te le n os t re le gg i, e t u t ti i 

g io r ni im p or si d e l le sp ese ai m u n icipi sen za l ' in t e r ven to d e lla 

lo r o l ib e ra vo lo n t à, io d om a n da se n on e ra q u es to il caso di 

m e t t e re n e l le sp ese ob b l iga t o r ie a n che q u e l la d e l le gu a r d ie 

ca m p e s t r i, o r d in a n d o le in m odo di p r ovin cia in p r ovin cia che 

p o t esse ro p o r t a re un ve ro e r ea le b e n e f i z io; io d o m a n d o, n el 

m e n t re che ved ia mo a ggr a va ti i m u n icipi d 'u na sp esa o b b l i-

ga t o r ia p er gli in u t i l i gu a r d a b os ch i, sp esa che t u t ti r im p ia n-

g ia mo q a a n do vo t ia mo i b i lan ci p r ovin cia li e d ivis ion a li e che 

p u re d ob b ia mo in scr ìve r la in q u ei b i la u ci p er fo r za d e l la 

l e gge, io d ico ch e, i nvec3 dei gu a r d a b osch i, fa cen do r i ca d e re 

q u es ta sp esa d e l le gu a r d ie ca m p es t ri sui fon di r u r a l i, n e s-

su no p o t r eb be m u o ve r ne lagn an za ; io cr edo an zi che i l 

g io r no che ai p r op r ie t a ri si d on a sse u na le gge p er la q u a le 

a vesse ro la con vin zion e, se n on t o t a lm en te su b i t o, ma a lm eno 

gr a d a t a m e n t e, che sa r eb be l ib e r a to il p a ese da q u es to m a le, 

essi si so t t op o r r eb b e ro a q u a lu n q ue spesa che lo ro si r i ch ie-

d es s e, p e r chè è fu o ri di d u b b io ch e, l ib e r a ta l ' a gr ico l t u ra da 

q u es ta leb b ra dei fu r t i di ca m p a gn a, essa p r e n d e r e b be u no 

s vi lu p po assai p iù gr a n d e. 

Qu in di i l Min is tero d oveva a ve re il co r a ggio di p r e s e n t a re 

u na o r ga n izza zione d e l le gu a r d ie ca m p es t ri in t u t ti i co m u ni 

d e l lo St a to e n on t e m e re di m e t t e re q u es ta sp esa a ca r ico 

d ei com u ni s t ess i, p e r chè sa r eb be la p r ima sp esa ob b l iga t o r ia 

che con r icon oscen za i m u n icipi a vr e b b e ro a cco lt a. D u n q ue 

i o mi r ia ssu mo su ciò e d ico ch e, p er q u a n to io a b b ia e s a m i-

n a ti gli a r t ico li che ci sono so t t op os ti a q u es to riguardo, ìo 

n on ci ve ggo n u lla di n u o vo, ma ve ggo r ip r od u r si i l p assa to 

con q u a lche d e t e r io r a m e n t o, come q u e l lo che a ccen n a va 

d e lla sop p r ess ione t o t a le d e l l ' in flu en za dei m u n ic ip i. L ' e s p e-

r ien za del p assa to ci ha fa t ti ed ot ti che con q u es to m ezzo n on 

si t ogl ie il m a le, ma si a ccr esce. Qu in di io in vi t e r ei la Ca-

m era ad a ccogl ie re la m ia p r op os ta sosp en s iva di q u es to 

t i t o l o che r igu a r da i fu r t i di ca m p a gn a, rimandandolo a l la 

Com m is s ion e, a ffin chè fa ccia, d 'a cco r do col s ign or m in is t r o, 

n u ovi s t u d i. Ciò si p o t r eb be fa re in pochi g io r ni e q u e s to 

n on sa r eb be t em po p e r d u t o, ma gu a d a gn a t o, q u a lo ra d ie t ro 
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nuovi studi la Commissione potesse por tare ud efficace r im e-
dio ad un male così sen t ito e lamentato da in t iere popolazion i: 
in tan to si d iscu terebbero gli a lt ri t itoli della legge. Abbiamo 
già fatto a lt re leggi a tal fine : il fat to e noi stessi le hanno 
condannate. Facciamone una buona ed i l paese ci sarà grato : 
ma soprat tu t to sfuggiamo il per icolo di farci condannare come 
incapaci. (Segni d'approvazione) 

ka t t a z z i , m inistro dì grazia e giustizia e reggente il 

Ministero dell'interno. I l deputato Melìanari conosce la ne= 
cessità di un qualche provved im en to che sia at to a tu telare 
la propr ietà ed a m et tere un freno ai fu r t i di cam p agn a ;egli 
disse oppor tunam en te che la tu tela della propr ietà non torna 
solo a van taggio dei p ropr ietar i, ma anche di quelli che vi -
vono del loro lavoro, della classe cioè dei p roleta r i, ma ha 
t rovato che questo proget to di legge è inefficace a ll'uopo, al 
pari della legge preceden te ; che nel proget to at tuale nulla si 
con t iene di nuovo ; che le d isposizioni della legge preceden te 
sono r iprodot te in questa, colia d ifferenza che si è tolto via 
i l con trollo de' Consigli m un icipali. Egli ha lamentato pr ima 
di tu t to che siasi tolta quest ' in fluenza dei Consigli, d icendo 
che gli pareva assai più oppor tuno di aum entare la loro au-
tor ità anziché pr ivar li di quella che avessero, e venne poi 
indicando quale sarebbe il modo suo di vedere per form are 
una legge sul proposito, ed ha soggiun to che si pot rebbe 
m eglio raggiun gere l' in ten to quando si facesse pr im ieram en te 
(se non isbagiio, queste sono le sue idee) una d ist inzione tra 
coloro che rubano per conto p rop r io, per sovven ire cioè ai 
loro bisogni personali, e quelli che si danno ai fu r t i di cam-
pagna un icam en te per farne ogget to di speculazione ; ed in 
secondo luogo se si d ist inguessero i ladri dagli in cet tatori e 
si in fliggessero pene più severe con tro di questi ; in terzo 
luogo se si stabilisse che la inst ituzione delle guard ie cam-
pestri dovesse essere, non facoltat iva pei singoli com un i, ma 
obbligator ia. 

Mi perm et ta il deputato Mellana che io gli osservi pr ima 
di tu t to che una par te delle sue proposte è in con traddizione 
colle sue prem esse. Egli vuole in t rodur re una d ist inzione trâ  
coloro che rubano un icam en te per sovven ire ai p ropri b i s o* 
gni e quelli che rubano per farne una specu lazione. Ma se 
egli stesso r iconosce che è conven ien te il r im uovere i fu r t i 
di cam pagna, non solo nell' in teresse dei p ropr ietar i, ma 
anche di coloro che vivono del propr io lavoro, pan ni che non 
sia il caso di fare quella d ist inzione, chè l'ona e l'a lt ra ma-
n iera di fu r t i nuoce egualm en te. Se egli vuole, allon tanando 
i fur ti di cam pagna, sovven ire ai bisogni di chi deve vivere 
del suo lavoro, cer tam en te si ot ter rà sem pre quest ' in ten to 
quando si r im uovano i fu r t i d 'ogni man iera e non solo quelli 
che si com m ettono a ll'effet to di ven dere gli ogget ti derubat i. 
Io me ae appello a tu t ti coloro che hanno una qualche con o-
scensa di ciò che accade nelle cam pagn e, se vero non sia che 
non accade pressoché mai che si facciano fu r t i in campagna 
per vendere gli ogget ti derubat i. Ord inar iam en te i fu r t i si 
commettono per soddisfare ai bisogni della vita. (Segni di 

denegazione — Rum ori a sinistra) Tut to al più si fa una 
speculazione del pascolo pel best iam e, ma accade rar issim a-
mente che si vada a derubare nei campi o nei vigneti a l-
l'oggetto di r iven dere le cose fu r t ive. Com unque però sia 
la cosa, per le conseguenze che produce, è egualm en te 
illecit o il rubare per con to propr io ed il rubare per con to 
a lt ru i, il rubare per consum are le cose derubate o per 
ven der le. I o non veggo adunque come questa dist inzione 
possa andare d 'accordo colle premesse dell'on orevole depu« 
tato Mellana. 

Quanto all'au tor ità mun icipale che egli in tende r ia lzare, 
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io non veggo come si possa r ialzar la col dar le un qualche 
con trollo in questa m ater ia, giacché per quanto l'au tor ità 
locale venga r ia lzata, non si farà che essa non sia u n 'au-
tor ità locale, non si potrà im pedire che il sindaco non si 
t r ovi con t inuam en te in con tat to colle persone che convivono 
nello stesso paese e che non abbia colle medesime con t inue 
relazion i. 

Ora, qual è il motivo che im pedisce che i sindaci ed i con-
siglieri possano coscienziosamente r ivelare il carat tere delle 
persone che cadono in sospetto ? Si è perchè si t rovano con-
t inuamente in con tat to con esse. Queste relazioni faranno 
sem pre che l'au tor ità locale d ifficilm en te farà prova del co-
raggio che è necessar io a poter dare una nota esat ta dei so-
spet t i. Io non d im en t ico i r iguardi dovuti a lle autor ità locali» 
ma dico che non sarà mai il caso che si possa in questa ma-
ter ia at t r ibu ir loro una d iret ta in fluen za. 

Quanto poi agl' in cet ta tor i, osservo che il Codice penale 
p rovvede a questa bisogna. Ma l'on orevole deputato Mellana 
d ice non constare che siaosi mai app licate pene con t ro gl ' in -
cet tatori di ogget ti fu r t ivi . Io credo che egli versi in un gran-
dissimo er rore ; tu t tavolta che vi fu rono denunzie, o si potè 
raccogliere le prove dell' in cet tazione, io credo che i t r ibun a li 
non esitarono mai a pronunziare la pena. Probabilm en te 
molti dei colpevoli fuggirono alla pun izione perchè la prova 
della com plicità è ta lora d ifficil e ad avers i, e par t icolarm en te 
quando si t rat ta di fu r t i di campagna ; ma io domando a l-
l'on orevole deputato Mellana come voglia, stabilendo una 
pena piut tostochè un 'a lt ra rendere p iù facile la p rova. La 
prova che deve darsi consiste n ell'accer tare che realm en te 
quegli che prese gli ogget ti fu r t ivi fosse conscio della p r ove-
n ienza dei m edesim i. 

Ora, se ver rà a constare di questa com plicità, ossia della 
r icet tazion e, la pena sarà cer tam en te app licata, ma se non 
potrà constarne lega lm en te, l'applicazione della pena non 
potrà giam m ai aver luogo. 

Venendo a ll'a lt ro mezzo sugger ito dal deputato Mellana, 
che consisterebbe nel ren dere obbligator ia la spesa delle 
guard ie cam pest r i, io, d ico i l ver o, mi m eraviglio che il d e-
putato Mellana, il quale è sem pre un d ifensore acer r imo della 
liber tà dei mun icipi e del r ispet to che si deve por tare all'au-
tor ità m un icipale, venga in questa circostanza eccitando il 
Governo ad im por re l'obbligazione ai comuni di fare cota li 
spese. 

Egli d ice che i mun icipi ci saranno di ciò r iconoscen t i. 

lo credo che i mun icipi non potranno mai essere r icon o-
scenti d 'un obbligo che loro s'im ponga. Se è vero che rea l-
mente i mun icipi hanno un tale desider io, se è vero che tu t ti 
i m un icipi amano di fare le spese delle guard ie cam pestri 
per assicurare le loro p ropr ietà, basta che ad essi ne venga 
concessa la facoltà, e non veggo che tan t 'olt re si debba sp in-
gere la cosa da im porne l'obbligazion e. Non v'ha m iglior gii?» 
d ice dei m un icipi per determ inare in qual modo debbano 
essere le propr ietà d ifese *, nessun giud ice m igliore dei p r o-
pr ietari stessi ; ed i mun icipi sono rappresen tan ti appun to 
gli stessi p ropr ietar i. Se i propr ietari credono adunque che 
in cer te località faccia mest ieri delle guard ie cam pest r i, le 
stabiliscano ; se invece credono di poterne far senza, io non 
veggo ragione di obbligar li a sostenerne la spesa. Noti il de-
putato Mellana che non tu t te le località sono nelle stesse 
con d izion i: ve n 'ha di quelle in cui molti e con t inui sono i 
fu r t i , ed il deputato Mellana st ia pur t ranqu illo che le guard ie 
cam pestri vi saranno stabilite : ma v'hanno alt re località ove 
i fur ti non sono sì fr equen t i. 

Ora, perchè vor remo noi obbligare quei mun icipi a stabi« 
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lire guardie campestri? Essi ci potrebbero rispondere: noi 
non abbiamo di ciò bisogno, le nostre proprietà possono es-
sere bastevolmente custodite senza di questa spesa, perchè 
volete obbligarci a sostenerla ? 

Ed io credo che debbasi tanto meno imporre ai municipi 
una tale obbligazione, in quanto che si è presentato un pro-
getto di legge, coi quale sì riconosce nei comuni una libertà 
quasi assoluta in queste materie e si stabiliscono a riguardo 
loro pochissime spese obbligatorie e si lascia per contro in 
loro facoltà io stanziare quelle altre spese che credano di 
maggior loro interesse. Io penso che quando la Camera ve-
nisse attualmente ad imporre cosiffatta obbligazione ai co-
mani pregiudicherebbe ai principio che il Governo spera 
verrà sanzionato dal Parlamento mediante l'approvazione del 
progetto di legge testé mentovato. Non credo adunque che 
sia il case di accogliere alcuna delle proposte fatte dal depu-
tato Mellana, nè quella risguardante la distinzione da farsi 
tra quello che ruba per bisogno proprio e quello che ruba 
per ispeculazione, perchè non si potrebbe facilmente cono-
scere se il ladro fu indotto piuttosto da un motivo che dal-
l'altro ; nè quella della distinzione della pena quanto ai ladri, 
chè a ciò provvede abbastanza il Codice penale ; nè final-
mente quella intesa a convertire la facoltà che il progetto 
accorda ai comuni, in un'assoluta obbligazione per essi, per-
chè ciò indurrebbe una spesa a carico di certi comuni da 
essi creduta non necessaria, e perchè d'altronde avendo 
i comuni questa facoltà di stabilire, ove lo credano, guardie 
campestri nel loro territorio, sapranno valersene all'uopo. 

Io prego quindi la Camera a non voler ammettere la 
proposta sospensiva del deputato Mellana, ma ad entrare 
nella discussione del progetto, salvo poi a vedersi se sia il 
caso d'introdurre nella legge modificazioni parziali, alle quali, 
se appariranno necessarie* il Ministero non potrà a meno di 
aderire* 

La parola spetta ai signor relatore. 
»kfohksta, relatore. Avendo già risposto sufficiente-

mente il signor ministro, io mi riservo perciò a prendere la 
parola in seguilo, ove sia necessario. 

pkessobibik. Segue il deputato Robecchi. Parla sulla 
proposta sospensiva ? 
'hobbcchi. Nm parlo a tal proposito. 
fhjesidentb. Allora ha la parola il deputato Mellana. 

Soao tenuto al signor ministro dell'interno 
per la chiarezza colla quale ha riepilogate le mie idee, non 
però per gli argomenti da esso addotti per confutarle; quindi 
persisto nella mia opinione e questa corroborerò ancora di 
alcune brevi ragioni. 

Diceva prima di tutto il signor ministro non essere il caso 
di far distinzione tra quegli che ruba per bisogno e che con-
suma l'oggetto derubato nelle domestiche pareti e quegli che 
ruba per ispeculazione e per mestiere; aggiungeva che 
recano eguale danno tanto l'uno come l'altro ; che quindi 
non vi era ragione di una diversità di procedura o di pena. 
Nego in primo luogo che in ambi questi due casi sia uguale 
la colpabilità. La pubblica morale è più offesa dai secondi 
che dai primi : gli effetti poi che eoa questi si producono 
sono gravi, ma eskiali quelli che ne avvengono dal ridursi a 
mercato la triste arte del rubare alla campagna. Ma ammesso 
anche che si potesse procedere egualmente e per gli uni e 
per gli altri, domando al signor ministro se esso sia sicuno 
che venga energicamente applicata la legge dai giudici, ove 
non s'introduca quella distinzione. L'esempio dei passato sta 
per me. Come me, il signor ministro deve sapere che vi sono 
giudici di così tenere viscere che si commuovono facilmente 

all'aspetto della miseria, senza considerare se provenga da 
vizio o no. Vi sono giudici che talora, invece di condannare, 
danno del proprio borsellino qualche obolo agli imputati di 
furti di campagna. Pietà, se tollerabile in altri, colpevole 
sempre per chi è chiamato ad applicare la legge. Una volta 
che il giudice si sia lasciato commuovere per alcuni casi, non 
potrà più avere il coraggio di applicare per altri la legge. 
Fate invece una distinzione fra questi due reati, ed allora la 
misericordia dei giudici restringendosi solo ai casi di biso-
gno, sarà meno dannosa ; ma qualunque sia il cuore del giu-
dice, questo non potrà mai esimerlo dal perseguire con ener-
gia il ladro di professione. 

D'altronde mi concederà il signor ministro che se vi fosse 
una statistica, con esatto parallelo fra i furti di oggetti o 
derrate che si consumano nelle case, con quelli che sono 
destinati ad essere venduti, risulterebbe che i due terzi ca-
dono in questa seconda e più lamentata categoria. Se l'ono-
revole ministro si fosse occupato di cose d'agricoltura, sa-
prebbe che ormai si fa un mercato di foglia di gelsi, di pa-
glia e dei principali raccolti quand'essi sono pendenti e non 
da coloro che prendono qualche cosa per uso loro, ma da chi 
li ruba perchè sa ove portarli a vendere alla metà del giusto 
e comun loro valore. Quello che però deve sapere il signor 
ministro, si è che in tutti i comuni vi sono più o meno incet-
tatori pubblici di detti furti. Ed in tali iniqui commerci si 
vedono presto sorgere delle fortune scandalose, che sono in-
citamento ad altri per dedicarvisi. In tutti i paesi si vede di 
questa gente che mette su un piccolo negozio, che è quasi 
un pretesto, non per altro che per aver sa mezzo di tener 
mano a tutti questi ladri di campagna. 

Faceva le meraviglie poi l'onorevole ministro perchè io, 
che mi dichiarai sempre propenso per la libertà dei comuni, 
venissi a proporre di onerare di questa spesa ebbligatoria i 
comuni medesimi. 

Ma il signor ministro noe ha tenuto a calcolo le parole da 
me dette sull'esordire del mio discorso, che cioè se in tutte 
le circostanze si riconoscesse questo grande principio, anche 
qui io lo ammetterei ; ma quando vedo tutti i giorni delie 
spese imposte ai comuni, io domando perchè non si possa 
entrare in questa via, laddove si tratta di fare un beneficio 
veramente sentito alle popolazioni. 

Il signor guardasigilli dice che alcuni comuni, non sen-
tendo il bisogno di simili provvedimenti, è Ingiusto io sfor-
zarli ad una spesa : ed io dico che questo è un interesse ge-
nerale, al quale deve ottemperare anche colui che diretta-
mente non pare interessato, salvo a negare il principio che 
ciò che giova ai più, termina per giovare indirettamente agli 
altri. Ma in questo caso nego che vi possa essere un solo co-
mune non interessato. Supponiamo anche che vi sia il co-
mune A limitrofo al comune B, e che nel comune fi vi siano 
molti furti di campagna e quasi nessuno nel comune A, crede 
egli il signor ministro che in quest'ultimo comune non si 
estenderà questa peste e che il suo contagio, ove non venga 
represso, non si attaccherà anche agli altri comuni vicini? Il 
male è una cosa attaccaticcia e si diffonde facilmente. Dunque 
interessa la generalità, e quando si fanno sopportare alle 
Provincie tante spese, di cui non si sente il beneficio, io non 
credo che sia una buona ragione quella di dire : perchè il 
tal comune non sente tanto questo male, credo che abbia di-
ritto di escludersi da una misura generale. La massima parte 
delle imposte si spendono in prò massime delle grandi città, 
e se non fosse pel bene indiretto che talora ne sentono le 
campagne, queste dovrebbero essere esonerate dalle imposte, 
perchè pochi sono i benefizi diretti che ne riseo tono. 
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In quanto ai ricettatori, il signor ministro diceva che esso 
è sicuro che qualunque Folta si sia denunciato un atto, l'au-
torità giudiziaria adempì al suo dovere. Io non vado a cer-
care se abbia fatto in tali casi, o se farà il suo dovere. Io 
dico che non ha fatto il suo dovere, quando non ha agito an-
che senza la denuncia. 

infatti, i fiscali sanno bene, senza denuncia, stare vigil i o 
prendere l'iniziativa o contro i reati di stampa o per perse-
guire coloro che hanno un qualche peccato politico, o per 
cogliere chi defraudasse l'erario pubblico o qualche scrigno 
de' privati. Dunque, io domando, perchè l'avvocato fiscale 
non proceda anche senza denuncia qusndo la pubblica voce 
accusa, palesa e manifesta questi ricettatori ; ed io sfido il 
signor ministro a citare un esempio nel quale l'autorità giu-
diziaria abbia proceduto. Invece non credo essere da nessuno 
smentito dicend© che non vi è comune in cui non vi siano, 
più o meno, pubblici ricettatori di generi derubali nelle 
campagne. 

li signor ministro osservava che è impossibile che il sin-
daco. convivendo co5 suoi concittadini, possa mai avere quel-
l'energia e quella forza per promuovere delle misure di ri -
gore contro quelli che si danno ai farti di campagna, cioè, 
esso intende, per farli inscrivere nella lista dei sospetti. Ma 
quando io diceva che si doveva dare maggior libertà ai mu-
nicipi, non intendeva già che si continuasse nell'antica via, 
che è quella che ha degradata l'autorità municipale. Sotto 
l'antico reggimento ed anche attualmente si incaricava il sin-
daco di dare delle note, gli si ordinava di fare questa o quel-
l'altra cosa. Ma questa era sempre una parte secondaria, che 
gli si attribuiva ; noi vediamo in tutti i paesi che, mentre 
l'uomo si inchina all'autorità, ancorché tirannica, non sa 
poi sopportare colai nel quale non vede che il denun-
ciatore : prova di ciò gli ultimi fatti della Lombardia e delle 
Romagne. 

Finora al sindaco non si volle dare altra autorità che di 
denunciare : e l'uomo poco educato e che non sa distin-
guere rivolse contr'esso le vendette. Si rispettava il giu-
dice, l'avvocato fiscale, il carabiniere, ma perchè si sapeva 
che attaccando un carabiniere, un giudice, un avvocato fiscale 
era pronta la pena, spesso tirannica : invece il sindaco era 
dimenticato. 

Quando adunque io diceva che bisognava rialzare l'auto-
rità dei sindaci, non intendeva di richiamarli all'antico uffizio 
di denunciatori dei loro compaesani presso l'autorità giudi-
ziaria ; io domandava che fosse data autorità vera ai muni-
cipi, come l'hanno nei comuni della Svizzera, dove i mezzi 
di eseguir la legge stanno in mano di chi ha interesse che 
essa sia eseguita. 

Io domando se interessa più di veder cessati questi mali a! 
rappresentanti di un comune o al giudice che il più sovente è 
straniero dei suoi abitatori. 

E qui mi valgo dell'esempio stesso citato dal ministro, il 
quale diceva che vi sono comuni i quali non hanno questo 
bisogno, e quindi non vorranno entrare nella spesa: ciò vuol 
dire che in generale gli uomini non sono tocchi dalle cose 
straniere al loro interesse : ora io dico appunto che in gene-
rale questi impiegati governativi sono stranieri agli interessi 
i più vivamente sentiti dal comune, e quindi non avranno 
l'animo e il desiderio di porvi riparo quanto i mandatari del 
comune. 

Io credo pertanto che, senza dare intera autorità ai muni-
cipi a questo riguardo, estendendone l'azione, non si verrà 
mai ad ottener questo scopo ; e sebbene io non abbia detto 
quanto può dirsi in questa questione, le cose dette però ie 

credo sufficienti per indurre la Camera a sospendere di 
qualche giorno l'approvazione di questo titolo, in modo che 
mentre si discutono gli altri titoli di questa legge, si pos-
sano fare nuovi studi in questa parte, che è la più importante 
di tutta la legge. 

10 quindi rinnovo la mia proposta che si sospenda la di-
scussione di questo titolo e sia mandato alla Commissione, 
affinchè co! concorso del Ministero faccia nuovi studi su que-
sta materia. 

PRESIDENTE. Metto ai voti la proposta sospensiva messa 
innanzi dal deputato Mellana. 

(È rigettata.) 
Continuerà dunque la discussione sull'articolo 9. 
11 deputato Zirio ha facoltà di parlare, 
ZJBIO. inerendo alle riserve da me fatte nella seduta di 

ie r i , vengo a riproporre qualche aggiunta all'articolo 9, 
onde meglio spiegarlo e coordinarlo con altri articoli di que-
sta legge. 

L'aggiunta di che già parlava sta in questo; che agli uffi -
ciali ed agenti di pubblica sicurezza, ai carabinieri reali ed 
agli altri che hanno facoltà di denunziare persone sospette 
in materia di furti di campagna e di pascolo abusivo si 
aggiungano eziandio le guardie campestri e le guardie fo-
restali. 

In massima, quest'aggiunta non è stata contraddetta dalla 
Commissione e neppure dal Ministero-

In quest'articolo inoltre, a parer mio, deve farsi un'altra 
aggiunta, o, a meglio dire,.spiegazione. 

Dopo le parole con cui è detto : » Le persone sospette per 
furti di campagna, » parmi potrebbero aggiungersi queste : 
« e per guasti e danni dati nei boschi e selve di altrui spet-
tanza. » 

A primo aspetto potrebbe sembrare inutile questa spiega-
zione, ma io la credo utilissima perchè le parole furti di 
campagna non spiegano abbastanza i danni che possono darsi 
e che pur troppo si lamentano per i tagli delle piante nei 
boschi tanto cedui che d'alto fusto, quali si riducono o in le-
gname da costruzione navale, o in assi, o in pertiche o in 
bilioni ad uso di fornaci. 

Ciò tanto è vero, che in questo progetto vedo in altri 
luoghi specificamente fatta menzione di danni dati anche 
nei boschi. 

La prima menzione-la trovo nell'articolo l i , In cui si 
dice : 

« Se una persona, come sopra ammonita, verrà sorpresa 
nella campagna, nei boschi o nelle strade con legna, biade 

od altri frutti rurali e non saprà accertarne la provenienza, 
sarà arrestata e tradotta in carcere. » 

In questo articolo si è parlato dunque, non solo di biade o 
frutti rurali, ma ancora di danni recati nei boschi da per-
sone trovate con legna presso di sè nei boschi medesimi : 
dunque la Camera vede ebe sarebbe opportuno, onde non si 
possa trarre pretesto che sotto la denominazione generica di 
furti di campagna non sì comprendesse anche i danni dati 
nei boschi e selve, di aggiungere anche queste cose ne! pre-
sente articolo, che in certo qual modo domina tutta la ma-
teria dei furti . 

Altr a menzione si trova pure nel susseguente articolo IO, 
in cui accenna ai ritentori di legna presunte di prove-
nienza furtiva ; e la maggior copia di legna suolsi appunto 
estrarre dai boschi, ove si fa man bassa salle piante anco 
immature, e più facili ad essere tagliate, ridotte in legna ed 
esportate. 

E giacché ho la parola, mi permetterò di notare un'altra 
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incoerenza di questo articolo, che, secondo me, deve pur  es-
sere rimediata. 

Questa concerne il prim o alinea, dove è detto che: « Le 
denuncie dovranno contenere gl'indiz i delle circostanze sulle 
quali il sospetto è fondato, senza che il  giudice possa rifiu-
tarle,, ecc. » A me pare che questa dizione, non solo sia in 
contraddizione col resto dell'articol o medesimo, ma che 
venga a sconvolgere le disposizioni ed il sistema della legge 
generale, vale a dir e del Codice di procedura penale. 

Si comincia per  dir e che le denuncie potranno essere pro-
poste da chicchessia, vale a dir e da qualunque individu o che 
si creda leso, oppure che voglia proporr e un'accusa per  un 
delitt o che offenda la propriet à ; poi si passa a considerare il 
caso, quando l'accusa sia stata data dalle persone di m unere 
sono obbligate a tale ufficio . 

lenendo al secondo alinea, si soggiunge : « II  giudice, se 
la denuncia è appoggiata a sufficienti indizi , decreterà im-
mediatamente il mandato di comparizione, ecc. » Ora. eome 
mai s'impone per  un lato al giudice di accettare la denuncia 
quantunque non esprim a il  m otivo, e poi si viene a dir e che 
se la denuncia è appoggiata il giudice procederà immediata-
mente al mandato di comparizione ? La contraddizione tr a 
queste disposizioni dello stesso articolo è manifesta. 

Ho detto io secondo luogo che l'imporr e al giudice di 
dover  accettare l'accusa, quantunque non siano indicati i 
motivi , viene a sconvolgere le disposizioni della legge ge-
nerale. 

Infatt i noi abbiamo negli articol i 87 e 88 del Codice di 
procedura criminal e quanto segue : 

« Art . 87. Il denunziante esporrà con chiarezza il fatto 
colle sue circostanze e darà, per  quanto sia possibile, le in-
dicazioni propri e ad accertare il reato, a determinarne la 
natura ed a farne conoscere gli autori ed i complici. 

« Art . 88. La denunzia potrà farsi verbalmente o per 
iscritt o od anche per  mezzo di procurator e speciale. 

« La denunzia fatta verbalmente sarà immediatamente 
ridott a in iscritt o dall'ufficial e che la riceve. Il relativo ver-
bale sarà sottoscritto da lui e dal denunziante ; se questi non 
sa scrivere, farà il suo seguo ; se egli non vuole o non può 
nè sottoscrivere nè segnare, ne sarà fatta menzione. 

« La denunzia fatta per  iscritt o sarà sempre sottoscritta 
dal denunziante. In caso di denunzia fatta da un procurator e 
speciale, la procura dovrà enunciare.il fatto e le circostanze 
menzionate nell'articol o precedente; essa sarà spedita in bre-
vetto e sarà annessa alla denunzia. » 

Dunque la legge generale vuole che nelle denunzie che si 
fanno dai particolari , siano espresse tutt e le circostanze atte 
ad accertare il reato. 

Invece nell'articol o di cui si tratt a si dice che le denunzie 
dovranno contenere gli indizi e le circostanze sui quali il 
sospetto è fondato, senza che il  giudice possa rifiutarle se 
sono redatte diversam ente. Ma io osservo che questa disposi-
zione, qualora venisse adottata, darebbe adito alta calunnia, 
o, quanto meno, darebbe facoltà a chiunque di poter  fare 
una denunzia inutile , di poter  obbligare il giudice a fare 
degli incombenti superflui, ciò che mi parrebbe al sommo 
inconveniente ed assurdo. 

A ciò si potrebbe ovviare eoo questa diversa e più rego-
lare redazione dell'articolo : 

« Le persone sospette per  furt i di campagna, per  danni ar-
recati nei boschi e selve di propriet à altru i o per  pascolo 
abusivo saranno denunziate al giudice dagli uffiziai i ed 
agenti di pubblica sicurezza, dai carabinieri reali e dalle 
guardie campestri e forestali; potranno esserlo anche da. 

chicchessia, a norma dei principi i generali della legge 
penale. 

« Queste denunzie, se sono sporte da semplici privati , 
dovranno essere fatte in conformità degli articol i 87 ed 88 
del Codice di procedura criminale, in difetto non saranno 
ammesse. Ove poi lo siano da uffiziai i ed agenti di cui sopra, 
produrrann o l'effett o di cui nell'articol o 3 della presente 
legge. » 

Dunque le variazioni che intendo di fare riguardano : in 
prim o luogo l'aggiunta delle guardie campestri e forestali 
che possono fare le denunzie, come coloro che d'ordinari o 
sono meglio informat i dei furt i che succedono nelle campa-
gne e nei boschi, di quello che non lo siano gli agenti di si-
curezza pubblica ed i carabinieri . Consiste in secondo luogo 
in ciò che le denunzie si debbano fare, non solo pei furt i 
delle campagne coltivate, ma anche pei guasti che si fanno 
nei boschi e nelle selve ; in terzo luogo che ove la denunzia 
venga fatta da un semplice particolare, debba essere corre-
data da indizi sufficienti per  porr e il giudice in grado di 
poter  seguire le traccie del sospetto di reità, di furto , danno 
o pascolo abusivo. 

Credo che la Commissione non vorr à ricusare il suo as-
senso a questa proposta che, a parer  mio, r<*nde più regolare 
la redazione di quest'articolo, più logica e più consentanea 
al principi o a cui s'informa il complesso della legge, armo-
nizzandola ad un tempo colle disposizioni delia legge gene-
rale sul criminal e procedimento. 

hobbcchi. Veramente io non intenderei parlar e sul-
l'emendamento proposto dal deputato Zirio , pure vorrei che 
la Camera si compiacesse di sentire alcune riflessioni che io 
mi propongo di fare sul capo dei furt i di campagna in genere, 
e siccome vedo che si va ad impegnare una questione sul-
l'emendamento a quest'articolo, vorrei che la Camera si com-
piacesse di sospendere un momento la discussione sul mede-
simo, e sentisse quello che io intendo di dire. 

PHKSIDESITI3 . Se le sue osservazioni versano intorn o 
all'articol o in discussione, può parlare. 

»«BECCHI . Vedo che la Camera in quest'occasione, eome 
in altre, è dispostissima a prestare tutt i i mezzic he essa 
crede più efficaci per  reprimer e i furt i di campagna, dei quali 
ci pervengono d'ogni dove e ogni giorno lagnanze. Io credo 
lodevole questo zelo ; eppure, che volete? non so parteci-
parvi , ed ho quasi paura di scaldarmi a questo zelo. Non già 
che io non lamenti al pari di chiunque i furt i di campagna ; 
non già che io non veda con dolore che i nostri contadini 
crescono in questa trist e scuola delle ruberie. 

Nessuno di voi vorrà farmi il tort o di credere che io sia 
indifferent e alla moralit à del mio paese, che io sia indiffe -
rente su fatt i che compromettono gli interessi sociali. Ma 
questi furti , i quali, se non aumentano, non diminuiscono 
mai ; questo venirci a proporr e oggi una legge che ieri ab-
biamo esperimentata inefficace ; questo menare dei colpi 
senza avere la coscienza che essi feriscano propri o al giusto; 
questo guardare il male alla superficie, senza sentire il biso-
gno di esaminarlo più attentamente ; questo, lasciatemelo 
dire, empirismo legislativo, non è ciò che, a mio modo di 
vedere, faccia maggior  onore al Parlamento. 

Signori, questi furt i di campagna sono una piaga, e non 
solo del nostro paese, ma di tutt a Itali a e di gran parte d'Eu-
ropa ; attalchè, se mai aveste da difendere le libert à nostre 
dall'oltraggio , che taluni loro fanno di produrr e questi trist i 
frutti , voi potreste mostrare poco lontano di qui gli stessi, 
se non peggiori, frutt i maturat i dalla pianta del dispotismo, 
È dunque una piaga universale, è Hna piaga che peggiora 
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ogni giorno. Ora quando un fenomeno morale si manifesta 
così imponente, quando si manifesta in una sfera così larga, 
yi pare, o signori, che un legislatore possa starsi contento a 
sguainare la spada della legge penale, senza esaminare se vi 
sia qualche causa nascosta che produca questo effetto ? Che 
direste di un chirurgo il quale, chiamato a guarire, non 
una piaga sola, ma più piaghe ohe coprissero un povero 
corpo, si accontentasse di applicare i soliti unguenti, i soliti 
cataplasmi de' quali si serve per tutte le piaghe più comuni? 
Ma, gli direste: dottore, guardate mo, se queste piaghe che 
si allargano sempre, inciprigniscono, che hanno fatto del 
nostro povero malato un Giobbe, guardate se abbiano la loro 
origine in qualche vizio interno, e se invece dijquesti rimedi 
esterni, sia d'uopo d'intraprendere una cura più radicale. 

Vedo taluno sorridere, non vorrei che immaginasse che io 
pensassi a certe teorie moderne... No, io non ci penso per 
nulla. Queste teorie sono gettate al dì d'oggi nel mondo delle 
disputazioni. Vivranno ? non vivranno ? Lo sapranno i nostri 
posteri da qui a mezzo secolo, da qui a un secolo* da qui a 
due secoli ; per ora non voglio pronunciare un giudizio, mi 
limito i ricordare a chi s'affretta a condannarle, che diciotto 
secoli fa anche il pater nosler era considerato una bestem-
mia. Ma veniamo a noi. 

In procinto di votare una legge contro i furt i di campagna, 
di porre rimedio a questo male, che si fa gravissimo, è egli 
possibile non domandarsi : ma, ci sarebbe mai qualche causa 
nascosta di questi disordini ? qualche motivo che spioga le 
nostre popolazioni ai furti ? È un dubbio, o signori, ma è un 
dubbio su cui non si può passare leggermente, perchè, ove 
qualche causa ci fosse, la nostra legge non solo sarebbe inu-
tile, ma potrebbe diventare anche dannosa. È un dubbio, ma 
uno di quei dubbi che una volta venuti in mente bisogna 
risolvere a costo di qualunque studio, a costo di qualunque 
fatica. 

Per riescire a qualche conclusione bisognerebbe conoscere 
bene lo stato dei nostri contadini, conoscere la vita che me-
nano dal giorno che nascono fino al giorno che muoiono, 
conoscere i loro bisogni e i mezzi che hanno di soddisfarli, 
bisognerebbe conoscere bene il grado d'istruzione e d'edu-
cazione, le influenze alle quali cedono, quello che hanno 
e quello di che sono privi ; quello che fanno e quello che 
pensano. 

Ma come si fa, direte voi, a conoscere tutto questo in un 
paese così vario come il nostro, dove ciascuna provincia ha 
quasi un suo modo di esistere e di vivere, dove è difficil e 
trovare due mandamenti nei quali i contadini vivano allo 
stesso modo ? Il voler poi andare a scoprire fino le idee che 
passano per la testa di questa gente, è veramente un sogno, 
una cosa impossibile. Impossibile no, o signori, altrimenti 
voi vi condannereste fin d'adesso a non poter mai fare una 
buona legge su questa materia ; impossibile no, perchè noi 
possiamo fare tutto quello che hanno fatto gli altri , e gli 
altri hanno istituito esami coscienziosi, minuti, profondi di 
certe classi che non erano meno numerose in quei paesi di 
f nello siano i contadini presso di noi. 

Io ho vissuto tutta la mia vita, si può dire, in mezzo ai 
contadini, e, per quanto poteva, li ho studiati ed ho fatto 
alcune riflessioni, riflessioni che, se voi permettete, io vengo 
esponendovi colla maggiore semplicità. 

La terra produce per il lavoro, il lavoro ha diritt o di par-
tecipare ad una parte di quei prodotti. Se io vi dicessi che il 
lavoro ha diritt o ad una data parte, ad un terzo, per esem-
pio, alla metà dei frutti , voi non potreste accusarmi di co-
munismo, perchè questo principio è già consacrato dall'uso 

nelle mezzadrie, le quali, se non sono le più proficue ai pro-
prietari , sono però quelle che fanno star meglio i coltivatori. 

Nemmeno mi farete rimprovero se io vi dirò che un con-
tadino, il quale in mezzo ad una feracissima campagna che 
egli feconda co' suoi sudori, stenti il pane, stenti il fuoco, 
stenti l'abitazione, stenti il vestito, stenti la vita, questo con-
tadino è uno scandalo, è una mostruosità. 

Ora veniamo a vedere come stanno le cose al giorno d'oggi. 
Dai tempi nei quali i grandi proprietari , come i piccoli, fa-
cevano valere essi stessi il loro fondo, ai tempi e ai sistemi 
del giorno d'oggi ci corre una gran differenza. Allora il pro-
prietari o abitava nel suo fondo, o se non vi abitava, lo vedeva 
frequentissimamente e conosceva ad uno ad unoi suoi coloni, 
e procurava che loro non mancasse niente, e li teneva come 
tanti membri della sua famiglia : adesso le cose sono affatto 
cambiate : il grande proprietari o (non tutti , ma una gran 
parte) mette fuori l'avviso d'affitt o ; concorrono ; ed egli 
cede il suo fondo in affitto al miglior offerente. Dopo 9 o 12 
anni, alla scadenza degli affittamenti, la concorrenza si rin-
nova, e le offerte e gli offerenti aumentano sempre. Di tutti 
i doveri che ha verso i coltivatori del suo fondo, il proprie-
tario si discarica sull'affittavolo, il quale prima di pensare 
ai coltivatori, deve pensare a pagare un fitto taholta enorme, 
esagerato, d?ve pensare a salvare i suoi capitali, poi gli inte-
ressi dei capitali, poi a compensare il suo personale , epperò 
ha d'uopo che dei frutt i del fondo non gli scappi briciolo 
che non sia strettamente necessario alla coltivazione. E ciò 
tanto più dacché gli affittavoli d'oggi non sono più quelli 
d'una volta ; gli affittavoli d'una volta erano coltivatori 
anch'essi, o primi tra i coltivatori ; adesso gli affittavoli sono 
signori, hanno i bisogni dei signori, le abitudini dei signori, 
e a questi bisogni deve sopperire il fondo, come sopperisce 
al fitto. E i contadini ? Io ve l'ho già detto, o signori, i prò» 
prietari non ci pensano più, non li conoscono nemmeno ; al 
San Martino si cambiano, e vanno, vengono ; è l'affittavol o 
solo che se ne occupa. Il contadino ? Questo povero Lazzaro 
condannato a raccogliere le briciole, non della prima, ma 
della seconda mensa, non degli Epuloni, ma dei vice-Epu-
loni, è alloggiato in case tali, che le stalle dei signori in 
paragone sono magnificenze ; sono pagati al prezzo stabilito 
dalla concorrenza, e menano una vita, dove più, dove meno, 
meschina. 

Talvolta il proprietari o si ricorda che questi coltivatori sono 
mortali, e pensa a fare un cimitero, e ai morti che là riposano 
fa dire ai passeggieri : 

Da privata pietà la tomba avemmo. 
Io vi ho parlato di concorrenza: sissignori, anche qui ci 

entra la concorrenza ; e perchè no? direbbero gli economi-
sti. Concorrenza degli affittavoli , e concorrenza dei lavora-
tori : la va a chi la fa a meno. Una volta si zappava la meliga, 
per esempio, a metà, poi fu creduto tanto il terzo, poi si 
venne al quarto, adesso si zappa al quinto, tra poco si zap-
perà al sesto. Lo spigoleggio dai tempi di Booz a questa parte 
è sempre stato libero ; ora si spigola a metà, tra poco si spi-
golerà a un terzo, e i gesuiti nel loro podere di Montebello 
hanno trovato un metodo più spiccio, quello di radere i fru-
menti al suolo, e poi raccoglierli coll'inesorabile rastrello, 
invece di far manipoli dai quali qualche spica scappava sera* 
pre. (Sé ride) 

Se il santo esempio trova imitatori , lo spigoleggio andrà 
ih fumo e così molte di quelle operazioni agricole che am-
mettono la concorrenza. 

Quei benedetti economisti sono venuti inoltre ad insegnare 
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ai comuni che è male che si tengano dei fondi, che il comune 
è il peggiore degli amministratori, che in mano di esso i fondi 
rendono niente. I comuni vendono a poco a poco i loro fondi, 
non ostante le proteste dei popolo, il quale, forte delle tra-
dizioni storiche relative a questi possessi, vorrebbe pure che 
fossero conservati. Intanto la piccola proprietà è ridotta alle 
sole sue cinque pertiche, e non vede alcun'altra risorsa d'in-
torno a sé, nemmeno, dalie cinque pertiche infuori, un pez-
zetto di terra neutro dove andare a pascere un'oca (Si ride), 
a ravvoltolarsi un maiale nel fango, a pascolare una gio-
venca. 

Non parlo di quei casi nei quali lo stendere la mano sui 
frutti pendenti è come un respingere la forza nemica e di-
venta un diritto di legittima difesa. Questi casi saranno ra-
rissimi ; ma qualora avvengano, non si possono con giustizia 
colpire. Questi casi li avrete visti, ma vi dispensate dal pen-
sarvi e dal provvedervi, acquietandovi alla solita ragione dei 
mali inevitabili. Inevitabili ! Ma Dio buono S si è fatto, si è 
studiato tanto per salvare, per guarentire la proprietà : pos-
sibile che non si possa far nulla per salvare i suoi diritti al 
lavoro ! 

Si sono fatte tante prescrizioni per regolare i contratti, per 
impedire le troppo gravi lesioni, e non ci sarà modo di assi-
curare al contadino la parte che gli spetta del suo lavoro ! 

Signori, questi sono bisogni ai quali è necessario dedicare 
seri e serissimi pensieri. Che se a questi bisogni non povvede 
la libertà, tenete a mente che a tempo e luogo diverranno 
un'arma in mano del despotismo ! 

Ricordatevi di quello che è successo in Gallizia, ricorda» 
tevl di quello che si è fatto in Austria, di quello che si tenta 
e si minaccia di fare in Lombardia ! e pensateci ! 

Qui sarebbe il luogo di approfittare degli studi che taluno 
avesse fatto sulle idee del contadino, sui suoi principii di 
morale, i quali non concordano tutti coi principii nostri, ma 
che pure esistono, e che un legislatore non deve ommettere 
di esaminare e discutere. 

A mo' d'esempio, i contadini fanno una grande differenza 
tra il cogliere un fretto pendente, e il mettere la mano sul 
mucchio del grano già preparato pel magazzino ; io ne ho vi-
sto di tali che non si sarebbero permesso di portar via uno 
spillo, e che pure si facevano poco scrupolo di toccare alle 
noci, alle castagne, all'uva od ai pannocchi del grano turco 
dei campi pei quali passavano. 

È una morale, direte voi, a loro modo. Ebbene io non 
sono qui per difenderla, io non faccio che constatare il fatto. 
Vorrei ancora che approfondiste un po' la cosa e vedreste che 
in fondo in fondo una tal qual ragione la c'è. Intorno al frutto 
pendente v'è ancora la natura che lavora ; il lavoro del-
l'uomo non è ancora compiuto; appena è compiuto, i conta-
dini rispettano i! frutto del lavoro. Di qui quel proverbio che 
dice: «La roba dei campi è di Dio e dei santi. » (Ilarità ) Tutte 
le idee, tutte le massime che sono nella mente dei cittadini 
sono scolpite, sono stampale, dirò così, nei loro proverbi, e 
chi si facesse ad esaminarli, a studiarli profondamente, forse 
otterrebbe la rivelazione di quelle convinzioni dietro le quali 
í contadini poi operano. Ora queste convinzioni o sono buone 
0 sono cattive. Se sono buone, bisogna favorirle; se sono 
cattive, bisogna schiantarle, e voi non le potrete schiantare 
mai se non vi date la pena di conoscerle. 

Le arti, le scienze, l'industria, il commercio hanno fatto 
al dì d'oggi grand i progressi. Mercè le arti, le scienze, il com-
mercio, l'industria la somma dei godimenti e dei comodi della 
società è aumentata d'assai, 

I nostri contadini ora non sono mica cesi scartati dalla so-

cietà, che non vedano questi risultati. E credete voi che non 
abbiano mai a dire : ma di tutto questo per noi c' è niente ? 
Che non abbiano mai a sentirsi in cuore un po' di voglia di 
partecipare a questi comodi ? Eppure io vedo che la condi-
zione dei contadini, se non deteriorata, migliorata non la 
è certamente da quello che era anni sono. 

Ora io domando : vorrete voi tener sempre in quello stato 
i contadini, e non soddisfare mai a quei bisogni nuovi, che 
voi stessi fate loro nascere ? Non credete prudente di prov-
vedere a che siano soddisfatti, affinchè la privazione non ge-
neri l'irritazione, l'irritazione gli odii, e gli odii le vendette? 
Poiché, voi io sapete benissimo, io gran parte i delitti sono 
una vendetta delle ingiustizie della società. 

Io potrei tirare innanzi molto su questo tema, ma mi li -
miterò ad accennarvi alcune altre questioni che un legisla-
tore dovrebbe farsi. Per esempio, se i contadini siano istrutti, 
ed in che modo ; se i contadini abbiano una educazione, e 
quale ; quali siano le influenze a cui cedono ; quali industrie 
potrebbero impiantarsi accanto all'industria agricola per oc-
cupare le braccia che l'agricoltura lascia inoperose, ecc., ecc. 

Tutto bene, direte voi : ma intanto si ruba, intanto non è 
più possibile difendere le proprietà. Ebbene : finora io non 
vi ho ancora detto di non votare la legge ; votatela pure, se 
credete. Io voglio dirvi soltanto una cosa, cioè che quando 
abbiate votata questa legge non vi riposiate come dalle fati-
che di Ercole, e non accettiate la proposta della Commis-
sione, che vuole che questa legge sia duratura. No, duratura 
niente affatto ; deve essere provvisoria , provvisorissima 
(Susurro) : se fosse duratura, sarebbe segno che il sistema di 
ladrerie, di furti si suppone duraturo nel nostro paese. Ora 
questo non deve essere, e questo non potete supporlo. Dun-
que, Io scriviate o non lo scriviate nella legge, essa è prov-
visoria, non può a meno di essere provvisoria. 

Intanto io faccio una proposta alla Camera» ed è che essa 
decreti un'inchiesta parlamentare (Movimenti), composta di 
uomini d'ogni provincia, d'uomini illuminati; un'inchiesta di 
uomini pratici, zelanti per il bene del popolo, la quale vada 
(Rumori) nei tuguri de! contadino, ne studi le tendenze, i 
bisogni, il grado d'istruzione, di educazione, esamini i vari 
sistemi di agricoltura, le scritture d'affitto, le convenzioni 
coloniche, assuma insomma tutte quelle informazioni che 
possono servire ad illuminare un legislatore. (Mormorio di 
dissenso) Voi mi direte che questa Commissione d'inchiesta 
finirà come tante altre a produr nulla di bene. 

Io non lo credo ; io spero che di qui ad un anno o due, §e 
volete, noi vedremo presentarci un rapporto, il quale potrà 
illuminarci per una futura legge, oppure per dare provvedi-
menti che rendano inutile qualunque legge speciale di re-
pressione dei furti di campagna. Io, dico, lo spero e io credo, 
perchè credo nell'amore che hanno tutti i miei colleghi al 
vero bene del loro paese. (Bene ! a sinistra) 

presibekte. La parola spetta all'onorevole Decastro. 
decastro, Io pregherei la Camera a voler prima esau 

rire la discussione postasi avanti dai preopinanti, perchè io 
intenderei fare un'altra proposta. 

presidshte. La parola spetta all'onorevole Isola. 
KSOfcA. Veramente dopo l'orazione dell'onorevole Robec-

chi, lo scopo che mi propongo s'impicciolisce immensamente. 
Quindi non so se la Camera vorrà da un soggetto così impor-
tante pa$sare ad un oggetto minuto. 

presidente. La Camera intende discutere l'articolo e 
per quanto è possibile di attenersi agli emendamenti che si 
vogliono fare. 

Siccome l'onorevole Zirio ha proposto un'amplia-
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aione a questo articolo, e fra le altre cose ha proposto che la 
facoltà di denunciare i furti di campagna e gli abusi del pa-
scolo appartenga anche alle guardie campestri e forestali, io, 
prendendo le mosse dall'oggetto di questa ampliazione, ram-
menterò alla Camera una discussione seguita già nella seduta 
di ieri, nella quale domandai il motivo per cui, mentre nella 
legge precedente erano stati istituiti dei procuratori fiscali 
ia ciascun municipio per sorvegliare la polizia locale, e in 
conseguenza anche i furti di campagna che sono un oggetto 
di somma importanza nelle polizie locali, questa disposizione 
nella legge attuale non esista più. Ho inteso l'onorevole Mei-
lana lamentare il totale oblio dell'influenza municipale io 
tutta l'economia della legge, ho sentito anche le ragioni ad-
dotte dal ministro dell'interno. 

io non credo certamente che siasi voluto deprimere l'in-
fluenza municipale in questa materia ; non ne vedrei la ra-
gione, perchè, mentre i municipi sono i più interessati a tutto 
ciò che appartiene a questa specie di disordini, il togliere 
loro l'influenza che possono avere sarebbe cosa incongrua ed 
ingiusta, tanto piò che la spesa che necessiterà questo pro-
getto quando sia convertito in legge, costituirà un considere-
vole aggravio pei comuni. 

Ma l'onorevole ministro dell'interno faceva osservare che 
intanto non si era fatto caso di questa influenza, perchè in 
pratica non può essere attiva nè sufficiente, perchè i deposi« 
tari dell'autorità locale, sindaci e consiglieri, sono troppo in 
contatto con quelli che si rendono colpevoli di furti di cam-
pagna ed altri, per poter invigilare con indipendenza e con 
sicurezza sopra i medesimi, e quindi succede che talvolta, 
non dirò per connivenza, ma per prudenia tacciono e li la-
sciano perseverare in questi disordini. 

io faccio osservare che, se è vero che l'autorità municipale 
isolata sarebbe insufficiente a prevenirli, non è questa una 
ragione per escluderla. Non deve escludersi l'azione munici-
pale, chè anzi deve lasciarsi come un mezzo, come un istro-
mento di queste denuncie. 

Io proporrei dunque per emendamento che all'articolo 9, 
dove si dice che le persone sospette per forti di campagna o 
per pascolo abusivo saranno denunciate al giudice del man-
damento dagli ufficiali ed agenti di pubblica sicurezza e dai 
carabinieri reali (il che stabilisce una data prescrizione e non 
ne ammetterebbe altra in lìnea d'autorità), proporrei, dico, 
che si aggiungesse : « e dai municipi per mezzo dei loro sin-
daci o speciali delegati a sorvegliare la polizia locale. » 

Ricordo che l'onorevole ministro dell'interno mi osservò 
nella seduta di ieri che, essendosi tolta l'istituzione dei pro-
curatori municipali, non si è tolto il diritto ai municipi di po-
ter cooperare, in questa materia, dt invigilare cioè e con-
correre anch'essi alla repressione di questi delitti. 

Io credo adunque che sarebbe questa una circostanza op-
portuna per rialzare alquanto quest'influenza municipale che 
a taluno sembra troppo depressa, troppo abbandonata nel-
l'economia della legge. È vero che nel primo periodo dell'ar-
ticolo 9 è detto : « Potranno anche esserlo da chiunque siasi 
a norma dei principii generali della procedura criminale ; » 
ma veramente quest'idea è troppo generica, e mi sembre-
rebbe troppo meschina per potervi comprendere l'autorità 
municipale. Dicendo da chiunque siasi, si deve intendere da 
qualunque privato sia stato danneggiato, e che si creda in 
dovere di denunciare un furto di campagna od altro fatto ; 
ma l'autorità municipale non deve computarsi sul qualunque 
sia ; perchè in essa si deve riconoscere e rispettare quella 
influenza che meritamente debbe avere in questa parte della 
pubblica amministrazione. 

Or dunque, ripeto, l'aggiunta che proporrei a quest'arti-
colo e che credo ia certo modo entri nelle viste del signor 
ministro allorché disse che la questione sarebbe stato meglio 
discuterla in altra parte più adatta ; e tale parte più adatta 
della legge mi pare appunto questa dove si comincia dalle 
denuncie, vale a dire dal primo atto iniziativo della proce-
dura contro i furti di campagna. 

Dunque alle parole dei carabinieri reali aggiungerei an-
cora le seguenti : « e dai municipi per omzo dei loro sin« 
daci o delegati speciali a sorvegliare ia polizia locale. » 

Vi saranno dei piccoli comuni forse che non nomineranno 
questi speciali delegati. Questo sarà un affare a parte, ma vi 
sì deve dare il diritto. 

Quanto poi ai municipi di maggior considerazione, per io 
più il sindaco, ripartendo coi vice-sindaci molte delle sue at-
tribuzioni, può ad uno di essi delegare la funzione di procu-
ratore fiscale e di delegato alla polizia locale. 

»ATi'Aazi, ministro di grazia e giustizia e reggente il 
Ministero deW interno. Io vorrei fare una mozione d'or-
dine. 

Mi pare che prima di tutto dovrebbe esaurirsi la proposta 
del deputato Robecchi per l'inchiesta parlamentare, seppure 
egli fa questa proposta coli'animo di promuovere una delibe-
razione della Camera, e che, esaurita tale discussione, si po-
trebbero discutere gii emendamenti dei deputati Zi rio ed 
Isola a cui mi riservo di rispondere, 

i»KBSi©B!STB, li presidente aspettava che l'onorevole 
Robecchi formolasse la sua proposta. Ora» avendola esso for-
mulata, ne do lettura *. 

« La Camera delibera di nominare nel suo seno una Com-
missione d'inchiesta parlamentare sulla condizione intellet-
tuale, morale e materiale dei contadini, soll'incarico di farne 
relazione alla prossima Sessione, e passa air ordine del 
giorno. » 

Domando se questa proposta è appoggiata. 
(È appoggiata.) 
PKESiDKSi'E. Ha facoltà di parlare l'onorevole deputato 

Micbelini G. B. 
michriìINi b. Io dirò pochissime parole sulla propo-

sta dell'onorevole Robecchi e sul lungo ed eloquente discorso 
che l'ha preceduta. Io temo che l'onorevole deputato Ro» 
becchi sia caduto in errore cronologico. (Si ride) 

Diffatti al principio del suo discorso egli accennava ad una 
dottrina, vecchia senza dubbio, giacché se ne trovano esempi 
nella storia antica, greca e romana, ma che in questi ultimi 
tempi ha preso un fatale svolgimento ; ma egli protestava di 
lasciare la cosa in dubbio, di non volersi appigliare piuttosto 
all'una che all'altra sentenza ; tali erano presso a poco se non 
le sue parole almeno i sentimenti suoi. 

Egli accennava che ciò che ora non si crede attuabile, può 
esserlo col tempo, e soggiungeva che anche 11 Pater noster 
credevasi un assurdo 18 secoli fa l Quindi a me sembra che 
a 18 secoli avvenire, egli rimandasse (Ilarità generale) lo 
scioglimento delle questioni che sono attualmente agitate. 

Ecco in che io faccio constare l'errore cronologico. 
Perchè, diciamolo francamente, se da principio l'onore-

vole Robecchi protestava di non voler entrare nel sociali-
smo, le sue conclusioni o sono parole vuote di senso, o sono 
conclusioni socialistiche. 

Diffatti, quando si toglie la concorrenza ; quando si vuole 
un correspettivo al lavoro diverso da quello che è portato dal 
naturale andamento delle cose; quando si fa una distinzione 
fra i frutti ancora pendenti ed i frutti raccolti, come se ai 
primi egualmente che.ai secondi bob avesse diritto chi li se« 
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m in a va, d om an do io : se qu esto non è, che cosa a socia-

l i s m o! 

L'on or evo le Robecchi ha esposto con m olta e loqu en za i 

m a li cui sono sogget te le classi i n fe r i o r i ; io stava ascoltan-

dolo con ansia a ffan n osa, sp er an do di u d ire d a lla di lu i bocca 

qu a li r im edi egli su gger isse a qu esti m a li, di cui faceva una 

così e loq u en te p i t t u r a, p er chè a n ch ' io, qu an to lu i e qu an to 

ch iu n q ue a l t r o, arno q u e l le classi co l le qu a li ho vissu to e 

viv o tu t ta la m ia vi t a. (Bravo / ) Ma q u es ti r im edi n on l i ha 

su gger i t i. 

Egli p r op one che si n om ini una Com m issione p er in ves t i-

ga r li e su gger ir li ; ed io d ico che tu t ti gli s for zi di qu esta 

Com m iss ione sa r an no in u t i l i : t an ti l ib r i da n on ca p ire in q u e-

s t 'Au la, p a r lano di qu esti m a l i, ma r im edi e fficaci n on ne 

su gger iscon o, e qu esto p er chè a cer ti m ali n on vi è r im ed io. 

Sign or i, noi non s iamo in p a r ad iso (Ilarità), p er su ad ía« 

m oci una volta che vi sono d ei m ali in evit ab i li cosi fisici che 

m or a l i: b isogna p iegar i l capo sen za cer car r im edi ch e, lu n gi 

d a i l 'a l ievia r l i, l i a ggr a va n o. 

Per con segu en za io cr edo in u t i le che la Cam era a m m et ta 

la p roposta d e l l 'on or evo le Robecch i, p er chè sono p er su a s is-

s imo ch e, come a lia m or t e, cosi non si t r ova r im ed io ai m a li 

cui egli accen n ava. 

k a t t a z z i , m inistro di grazia e giustizia e reggente il 

Ministero dell'interno. Io non in t en do per ce r to di segu ire 

l ' on or evo le Robecchi n ella sua d isser t azion e, p er chè a n d r ei 

lu n gi da lla qu es t ione di che si t r a t t a. 

Egli ha m esso in d iscu ss ione i fon d am en ti n on solo d ella 

n ost ra legis la zion e, ma d ir ei qu asi d ella società ; e la Ca-

m era b en vede che si a p r i r eb be il cam po ad u ni t r op po va-

sta d iscu ss ione se ta li fon d am en ti si vo lessero m et t e re in con-

testazion e. 

I o r i t en go non solo che la Cam era n on d ebba a m m et t e re 

la p r oposta d e l l 'on or evo le Robecchi p er le r a gioni ad d ot te 

d a ll 'on or evo le Mich elin i, ma che n ep p u re sia i l caso di d e l i-

b e r a r vi sopra ; e ciò per qu esta r a gion e. 

Se l 'on or evo le Robecchi p r op on esse una in ch iesta p a r la-

m en t a r e, da lla qu a le d ovesse d ip en d ere la vot azione di q u e-

sta legge, io com p r en d er ei la r a gione per cui si d ovr eb be d i-

scu t e re se la det ta in ch iesta d ebba o no a ver lu ogo. 

Ma egli non p r op one una in ch iesta p er la legge a t t u a le, 

egli ha d ich ia r a to che a llo s ta to a t t u a le d e l le cose, qu es ta 

legge la r icon osce op p or t u n a, e ch e, se egli non la vo t a va, 

n on si op p on eva a lm eno a che a lt ri la a p p r ova sse. 

Du n q ue egli viene a fa re una p r oposta n u ova, p er n u lla 

p er t in en te a lla legge in d iscu ss ion e. 

Qu in di io pen so che la sua p r oposta d ebba essere fa t ta n ella 

fo r ma or d in a r ia, essa vu oi essere p r esen ta ta al ban co d ella 

P r es id en za, d eve p assa re n egli u ffici , ed o t t en ere l'assen so di 

d ue di ess i, on de essere poi am m essa a lla le t t u r a. 

I o faccio qu es te osser vazioni u n ica m en te n el d es id er io di 

a b b r evia re il cor so delia d iscu ss ion e, p e r ch è, se la Cam era 

p r en d esse a d ib a t t e re le basi d ella p r oposta e la con ven ien za 

di essa, noi im p iegh er em mo a tal u opo d ue o p iù sed u t e, e 

in t an to la d iscussione d ella legge n on fa r eb be a lcun passo. 

La Ca m era sa qu an ti sono i lavori a cui d eb be a t t en-

d e r e, e come sia n ecessar io di non p e r d e re in u t i lm en te i l 

t em p o. 

l o sp ero a d u n q ue che la Cam era r esp in gerà la p r oposta d el 

d ep u t a to Robecch i. 

» o b s c c h i. R isp on d erò poche p a r o le ai m in is t ro di gr a-

zia e giu s t izia. 

Egli d isse che se io avessi fa t ta una p r op osta r es t r i t t iva 

a lla legge, forge n on si sa r eb be op p os t o . ., 

h a t t a z z i, m inistro di grazia e giustizia e reggente il 

Ministero dell'interno. Non ho d et to q u es t o. 

r o b e c c h i. I o sono per su aso che la Cam era n on pot rà 

m ai fa re una buona legge r e la t iva ai fu r t i di cam p agna se n on 

ha q u e l le cogn izioni che io sono ven u to in d ican do n el m io 

I  d iscor so. Io non p oteva fa re una m ozione d iver sa da q u e l la 

che ho fa t t a, sem p r echè volessi m et t e re in n an zi una p r oposta 

fr u t t u osa. Secon do m e, p er chè qu es t ' in ch ies ta sia p r o ficu a, 

è n ecessar io che si esten da a t u t ti i pun ti che ho in d ica t i. 

Del r es to non ho m ai r icon osciu ta n ecessar ia la legge che 

è in d iscussione ; ho d et to che n on vo leva os t a re a efee si d i -

scu tesse ; ma sono p er su aso col m io am ico Mellana che q u e-

sta legge è in u t i l iss ima e che p r od u r rà n essu no d egli e ffe t ti 

che il paese asp et t a. 

I l m in is t ro sì r im et te a lle r agioni che ha ad d ot te l'onore*» 

vole Michelini G. B. *, ed io non sap r ei r isp on d ere m eglio che 

d icen do che il s ign or m in is t ro si accon ten ta ben di p oco. 

(Risa generali) Del r es t o, io mi r im e t to a lla Cam era ; io ho 

fa t ta una p r op os izione con bu ona in t en zion e, con fini  che 

cr edo san t iss im i, la Cam era decida se sia o no accet t ab i le. 

h a t t a z z i, m inistro di grazia e giustizia e reggente il 

Ministero dell'interno. Io qu an to ai m er i to n on mi sono r i -

m esso in t e r a m en te a lle osser vazioni del d ep u ta to Michelini G. 

B . , ho d et to solo che essen zia lm en te i l d ep u ta to Michelini G. 

B. a veva r isposto a t u t t o, e che a m io avviso non fosse il caso 

di en t r a re in qu esta d iscu ss ion e, p er chè il d ep u ta to Ro b e c-

chi non p r op one qu esta in ch iesta p er l 'ogget to della legge, la 

p r op one p er r agioni a ffa t to d is t in te da lla m ed es im a. 

La qu est ione che io faccio è p r egiu d izia le ; ha per ogge t to 

di e l im in a re ogni d iscu ss ione su lla p r oposta dei d ep u ta to Ro-

becchi p er l 'occa s ione di qu es ta legge. 

In sisto a d u n q u e, e p r ego il s ign or p r es id en te a m et t e re ai 

voti la m ia p r oposta p r egiu d izia le. 

p r b s i d b n t b. Met terò ai voti la qu est ione p r egiu d izia le 

p r oposta dal s ign or m in is t ro su ll 'o r d ine dei gio r no p r esen t a to 

dal d ep u ta to Robecch i. Essa è p a r t ico la r m en te appoggia ta su lla 

osser vazione che t a le or d ine del gio r n o, in clu d en do una p r o-

posta est r an ea al p r esen te p r oget to di le gge, sa r eb be di r e-

gola che facesse il cor so d egli u ffic i p r ima di essere d iscu sso 

n ella Ca m er a. 

h i c h k i ì I N i e . b . Dom an do la pa r ola p er un fa t to p e r-

son a le. 

p h e b i d b i s t b. Ha la parola p er un fa t to p er son a le. 

n i c h e l i n i « . b . À m a lin cu ore io ho ch ies to la p a r o la 

sul lu n go d iscor so d e l l 'on or evo le Rob ecch i, t an to p er chè n on 

d esid er ava di ven ire a t en zone con un m io an iico che m olto 

a p p r ezzo, qu an to p er chè d oveva op p or re p oche e d isad or ne 

im p r ovvise p a r o le ad un e loq u en te d iscor so cui egli cer t a« 

m en te a veva a vu to t em po di p en sa re ; se i l feci fu p er a d e m-

p ie re ad un d ove r e, fu p er chè n on r es t assero sen za r isposta 

le r agioni da lui ad d ot t e. Ora l 'on or evo le d ep u t a to Robecchi 

p a re che m a le cor r isp on da ai sen t im en ti che io n u t ro p er lu i , 

p er chè t r a t ta m olto legger m en te le cose da me d e t t e. 

I l p u b b l ico, il q u a le leggerà e il suo lu n go d iscor so e le 

m ie p oche p a r o le, giu d ich erà da lla p a r te di chi st ia la r a-

gione S 

Del r es t o, r ip e to che n on basta d ep lo r a re i m a li, b isogna 

an cora in d ica re i r im ed i, e qu esto non lo ha fa t to l 'on or evo le 

Rob eech i . .. e n essuno può fa r lo. 

h o b b c c h i. Se la p a r o la che ho d et to può o ffen d ere l ' o-

n or evo le d ep u t a to Michelini G. B., al qu a le mi d ich ia ro a m i" 

Gissimo, io la r i t i r o . Se p erò avessi a r isp on d ere a q u a n to 

l 'on or evo le Michelini ha esp osto, d ovr ei d ire che egli non ha 

in t eso i l m io d iscorso» 
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Egli ha comincialo col dire che, trattandosi delle teorie re-
centi di socialismo e comunismo io stava incerto tra Tana e 
l'altra sentenza, io non ho mai detto questo: ho detto che 
queste teorie io non voglio giudicarle, che toccherà ai nostri 
posteri di giudicarle, Egli ha detto che io ho rimandato a 18 
secoli venturi il giudizio di queste teorie. Io ho testimone la 
Camera che ho detto da qui a 50 anni o a un secolo ; dunque 
non l'ho r i tardato tanto, (I lar i tà ) 

Ha detto che io ho esclusa la concorrenza ; e qui davvero 
10 credeva andasse un po' più in collera con me come reo di 
lesa economia politica. Io ho escluso niente affatto la con-
correnza ; ho accennato soltanto agli effetti che la concor-
renza produce presso i lavoratori di campagna ; non ho fatta 
distinzione tra frutti pendenti e frutti raccolti (Dal centro 
Sì! si !), ho accennato invece alle convinzioni dei contadini in 
proposito, e ho soggiunto : queste convinzioni se sono buone 
bisogna secondarle; se sono cattive, bisogna sradicarle. I r i -
medi? I rimedi non mi sentiva la forza di presentarli, epper-
ciò ho pregato la Camera che si occupasse di questo impor-
tantissimo degli affari, e che studiasse. 

i l signor ministro vuole r imandare la proposta agli uffizi . 
Ma la Camera non è padrona di nominare oggi, domani, 
quando crede una Commissione che studi la condizione dei 
contadini ? Ch« cosa ho domandato ? Che si trasporti il Monte 
Bianco ? (I lar i tà ) Ho dimandato la cosa la più facile del 
mondo ; la Camera veda se erede di accettare la mia pro-
posta. 

r a t t a z z i, ministro di grazia e giustizia e reggente il 
Ministero delVinterno. Io non ho contestato alla Camera il 
diritt o di ordinare un'inchiesta parlamentare per far una 
legge. Non voglia cambiare il senso della mia obbiezione. 

Io ho detto che non era questa l'occasione di fare una si-
mile proposta ; che qui si sfa discutendo la legge di pubblica 
sicurezza, e che, se il deputato Robecchi volesse un'inchiesta 
per questa legge in discussione, sarebbe questo il luogo op-
portuno a discutere se la medesima debba essere o no ac-
cettata ; ma siccome egli non proponeva l'inchiesta per l'og-
getto di questa legge, che anzi riconosceva l 'opportunità, se 
non la necessità della medesima, così io r ipeto, questo non è 

11 momento di discutere fa sua proposta, la quale esce fuori 
da! campo di questa discussione, e deve correre la sorte di 
tutte le altre proposte. 

Io quindi prego di nuovo il signor presidente a mettere ai 
voti in questo senso la mia proposta. 

ssoia. Farò una semplice osservazione. 
La Commissione sembra, pensare anzi, dice chiaramente 

che questa legge dovrà essere definitiva. Il deputato Robec-
chi invece ha detto : quantunque si dichiari questa legge defi-
ntiva, essa non sarà necessariamente che provvisoria. 

Ora quegli che crede che una legge deve essere soltanto 
provvisoria, deve pensare al mezzo di farne poi una buona 
definitiva ; e per ciò ottenere il deputato Robecchi stima 
sia necessario di fare un'inchiesta sullo stato dei nostri con-
tadini per conoscere i loro mali, e quali siano i rimedi op-
portuni, ed il modo con cui questi si debbono apprestare. 

Vede dunque la Camera che egli non è uscito dal soggetto, 
e che è precisamente relativamente a questa legge che il de-
putato Robecchi ha fatta la sua proposta. 

»OREiii iA. . Io vorrei che mi si indicasse per quale art i-
colo di legge o di regolamento questa proposta debba passare 
per la trafila degli uffizi . 

Se io leggo l'articolo 58 dello Statuto, trovo che ogni pro-
posta di legge debbe essere prima esaminata da una Com-
missione ; ma non si dice ogni proposta semplicemente ; e 
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non è questa la prima volta in cui la Camera, invitata a no-
minare qualche Commissione, l'abbia nominata. 

D K P B E T I 8. Io credo che la proposta pregiudiziale sarebbe 
alla fine votata da quelli che voterebbero contro la proposta 
dell'onorevole Robecchi, cosicché la questione diversa nella 
forma, in fondo è la stessa. 

Io dico però che, secondo il nostro regolamento, la propo-
sta Robecchi non può dirsi estranea all 'attuale discussione, e 
tale che debba percorrere la trafila ordinaria delle proposte 
legislative. 

Si discute una legge per repr imere i furti di campagna, ed 
in questa occasione si propone un'inchiesta sulla condizione 
morale e materiale della classe numerosissima di cittadini 
che attende al lavoro agricolo. 

10 non so come si possa dire che una tale proposta sia 
estranea alla questione, A noie pare invece tutl'affatto na-
turale. 

E mi sia poi lecito di rispondere una parola all 'onorevole 
Michelini G. B., il quale diceva che nessun frutto dobbiamo 
attendere dai lavori di questa Commissione d'inchiesta. 

Crede egli forse che uno studio di questa fatta non po-
trebbe condurre ad util i r i forme e prontamente attuabili, 
per esempio, nelle materie sulle quali dispone il Codice ci-
vil e ? Non potrebbe studiarsi se i contratti di locazione di 
opera dei contadini non meritino di essere tutelati con al-
cune nuove disposizioni legislative ?Non potrebbe l'inchiesta 
condurci a r i formare le disposizioni del Codice relative al 
contratto di locazione dei fondi? E come per legge si fissa-
rono delle norme per la coltivazione del riso, non si po-
trebbe per legge fare un provvedimento per migliorare e 
rendere più salubri le abitazioni dei contadini? Mi limit o a 
questi esempi, e ne potrei citare molti altri. Or dunque, 
come si può sostenere che la proposta dell'onorevole Robec-
chi sia estranea alla questione attuale, come può essere pro-
posta sulla medesima la questione pregiudiziale, e dirsi che 
non può riuscire ad un utile risultato ? Io dico quindi che la 
Camera deve ammettere la proposta dell'onorevole mio amico 
Robecchi. 

boreIìIjA. Io sento ad ogni istante citarsi l'esempio dei« 
l 'Inghilterra. Ebbene, o signori, esaminate gli atti parlamen-
tari di quel paese e vedrete quante inchieste si siano fatte e 
sullo stato degli operai, e sulla condizione dei contadini di 
Irlanda e su varie altre simili materie. E perchè quelle in-
chieste furono così spesso r ipetute, e per qual ragione, dico 
io, il Parlamento decise che esse si facessero ? 

11 deputato Michelini G. B. osservava che il lavoro della 
Commissione proposto dal deputato Robecchi non potrebbe 
vedersi così presto. Io gli rispondo che intanto questa rela-
zione esatta della condizione dei contadini non l'abbiamo an-
cora. Noi facciamo delle leggi per reprimere i furti di cara» 
pagna e perchè non potremmo prendere provvedimenti per 
prevenirl i? Ora io dico che per prendere tali provvedimenti 
è necessario avere una relazione esatta dello stato miserabile 
dei nostri contadini, e quindi la Camera deve adottare la 
proposta del deputato Robecchi, 

PHKSiDENTB. Metto ai voti la questione pregiudiziale 
proposta dal signor ministro dell ' interno sull'ordine del giorno 
proposto dal deputato Robecchi. 

(Dopo prova e contro prova la questione pregiudiziale è 
adottata.) 

Ora vengono i vari emendamenti che si sono proposti, 
Cominciando dalle proposte del deputato Zirio, avvertirò la 

Camera che egli presenta due emendamenti alla prima parie 
dell'articolo 9. Propone di aggiungere, dopo le parole « furti 
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di campagna, » le parole « e danni re cati a boschi e se lve di 

propr ie tà a lt r u i. » Quindi propone di aggiunge re, dopo le pa-

role « dai carabinie ri r e a li, » que s te a lt re « e da lle guardie  

campe s tri e fores tali. » 

All a pr ima par te de ll'a r t ico lo i l de putato Isola propone an-

ch'esso un e me ndame nto. 

Ques to cons is te ne ll'aggiunge re dopo le parole « carabi-

nie ri r e a li, » ques te a lt re « e dai munic ipi per  mezzo de' loro 

s indaci o speciali de legati a sorvegliare la polizia locale. » 

Domando a ll'onore vole de puta to Isola se inte nde accedere  

agli e me ndame nti propos ti dai de puta to Zir io , giacché non 

os tano per  nulla al suo. 

i s o i i A . Dichia ro che non mi oppongo agli e me ndame nti 

del de puta to Zir io . 

P B ES IU EN T E . Cominc ie rò dal me tte re ai voti la pr ima 

par te di que s t 'a r t ico lo ; poi me tte rò a pa r t ito g li emenda-

me nti propos ti dai de puta ti Zir io ed Is o la, giacché tanto que lli 

che vor ranno acce ttare que s ti e me ndame nti quanto que lli che  

vi sono cont r a r i, possono, par ra i, approvare la pr ima par te  

de ll'a r t ico lo tal qua le è propos ta dalla Commis s ione. 

Rile gge rò ancora la pr ima par te de ll'a r t ico lo : 

• Le pe rsone sospette per  fur t i di campagna o per  pa-

scolo abus ivo s aranno de nunc ia te al g iudice di mandame nto 

dagli uffic ia li ed age nti di pubblica s icurezza e dai carabinie ri 

r e a li. Potranno anche esserlo da c h iunque s ias i, a norma dei 

pr inc ip ii ge ne ra li de lla proce dura c r imina le. * 

La pongo ai vot i. 

(La Camera a ppr ova .; 

« s a . t t a z - 2 1; m i n i s t r o di g r a z i a e g i u s t i z ia e reggente i l 
M i n i s t e r o d e l l ' i n t e r n o . Re la t ivame nte a ll'e me ndame nto pro-

pos to dal de puta to Zir i o d irò che io credo possa acce ttarsene  

una par te e l'a lt ra DO. Credo cioè si possa acce ttare ne lla 

par te dove aggiunge agli uffic ia li di pubblica s icurezza ed 

ai ca rabinie ri re a li  a n c he le guardie campe s tr i, ma non 

credo conve nie nte acce ttar lo ne ll'a lt ra par te dove aggiunge  

a lle parole « fa r ti di campagna e pascolo abus ivo, a n c he i 

d3nni recati ai boschi. » io credo che sarebbe pe r icoloso il 

fare que s t 'aggiunta pe rchè i danni che si recano ai boschi e  

che sono conte mpla ti da lla legge cons is tono nel fur to de lle  

legna e nel pascolo abus ivo. Quando si e scludono que s ti due  

cas i, il danno che si può recare ad un bosco é ce r tame nte un 

danno invo lonta r io; non si può s uppor re che volontar iame nte  

si vada a danne ggiare un bosco se non per  rubarvi legna o 

per  pascolare abus ivame nte in esso ; e per  ambidue que s ti 

mot ivi il fa tto è già conte mpla to da lla dispos izione de ll'a r t i-

colo che conte mpla i fur t i di campagna e il pascolo abus ivo. 

Cons e gue nte me nte, se si accettasse que s t 'aggiunta, si ve rrebbe  

anche a compre nde re ne lle dis pos izioni de lla legge un danno 

invo lonta r iame nte d a t o; e c iò non mi pare conve nie nte, poi-

ché sarebbe un voler  colpire di pena severa coloro che invo-

lonta r iame nte arrecassero a lcun danno ai boschi, lo prego 

quindi l'onore vole de puta to Zir io di r inunc ia re a ques ta par te  

de ll'e me ndame nto accontentandosi de ll'a lt r a, la qua le te nde  

s e mplice me nte ad aggiunge re agli age nt i, a cui è commesso 

l'uffic i o de lle de nunc io, anche le guardie campe s tr i. 

Farò poi osservare a ll'onore vole de puta to Is o la, il qua le  

vor re bbe che s? aggiungesse a lle pe rs one, cui è commesso 

l'uffic i o di fare le de nunc ie, anche le pe rs one dipe nde nti dal 

munic ip io o le pe rsone da esso de le gate, che io ne lla torna la 

pre ce de nte ho de tto che non r imane va esclusa la facoltà ai 

munic ipi di incar icare qua lche persona la qua le sorvegliasse  

s pe c ia lme nte ed attendesse alla tute la de lle p r o p r ie t à; ma, 

amme tte ndo il suo e me ndame nto, non solo si ve r r e bbe a r i-

conoscere cotesto d ir it t o nei mun ic ip i, ma si impor r e bbe  

loro l'obbligazione d ' in t r odur re ta li de legati ai qua li dovre bbe  

forse cor r is ponde rsi una re t r ibuzione. 

Siccome egli ve r re bbe annove rando fra le pe rsone ave nti 

l'obbligo de lle de nunc ie anche i de legati del munic ip io, im-

por re bbe necessar iamente ai munic ipi l'obbligo di far  ta le  

de legazione a pe rsone sce lte nel loro seno, e così si ve r re bbe  

ad int r odur re nuovame nte i procura tori fiscali, c iò che io 

non credo ut ile di fare per  le ragioni già de t te. 

Pe rc iò è me glio lasciare la re dazione gene r ic? che si trova 

nel proge tto del Minis te ro : * Potranno anche esserlo da 

chiunque s ias i, a norma dei pr inc ip ii ge ne ra li de lla proce-

dura c r imina le. » 

E co«ì tra le facoltà concesse in ge ne ra le, vi sarà pur  

que lla per  cui *! munic ip io potrà incar icare qua lche cons i-

glie re od a lt ra persona per  fare le de nunc ie. Ma, se l'onore-

vole de puta to Isola non si contenta de lla s e mplice facoltà e  

vuole che i de lpgati del comune abbiano per  ragione de ll'uf-

fic io  loro l'obbligo assoluto di fare la de nunc ia, a llora si 

vie ne ad imporvi un'obbligazione che non è, come dis s i, 

conve nie nte di s tabilire ; qu indi io non posso acce ttare la 

propos ta aggiunta. 

ZIHIO . L'onore vole s ignor guardas ig illi ha de tto che è 

inut ile que lla par te de lla mia aggiunta che r ifle t te i danni 

cagionati nei bos chi, pe rchè, se r iguarda al fur to de lla le gna, 

è già conte mpla ta ne lla le gge, e se r iguarda a qualche danno 

che possa recarsi a lle p iante, è cosa di poco mome nto e il 

p iù de lle volte per  fa tto invo lonta r io. 

Mi pe rdoni il s ignor guardas ig illi, ma il suo r ag ioname nto 

punto non mi pe rs uade. 

Io r is ponde rò con un'osse rvazione pra t ica. 

Ne lle provinc ie che sono popola te di bos chi, come que lle  

del lit to ra le (e pre ndo per  esempio la divis ione di Nizza) suc-

cedono fur ti gravis s imi nei boschi non solo per  le le gna, ma 

per  Se p iante, mass ime d'a lto fus to, ed in nume ro ragguar-

de volis s imo, in modo che per  que s ti fur ti i boschi trovansi in 

molte par ti quasi de vas ta t i, appunto per  la difficolt à di ben 

s orve gliar li e di coglie re i ladri s ul fa tto. 

Sa i! s ignor guardas ig illi cosa succede nei nos tri paesi ? Vi 

sono molti i qua li comprano 20 o 50 piante o da un comune, 

o da un pr iva to, e sotto ques to pre tes to tag liano, special-

me nte di not te, gli a lbe ri nei boschi dei v ic in i, li r iducono in 

t r avi, in tavole da cos truzione ed in pe r t iche, ovve ro in bil-

ioni ad uso di fornace da calce o da ma t toni, chè molte ve  

ae sono in quei pae s i, e po i, accumula to il tut to in s iti re-

moti e poco fr e que nta t i, di notte te mpo lo tras por tano a chi 

fac ilme nte ne fa compra e ve ndono come di loro p r opr ie tà: 

ecco, ©s ignor i, a qua li fur ti inte ndo che si por ti e si deve por-

tare r ipa ro con ques ta le gge. 

K A T T A Z S K I , m i n i s t r o di g r a z i a e g i u s t i z ia e reggente i l 
M i n i s t e r o d e l l ' i n t e r n o . I! caso indica to dal de puta to Zir i o 

cade precisamente sotto la dispos izione de ll'a r t ico lo, si e  

come è formula to dal Minis te ro e dalla Commis s ione, pe rchè 

il caso da esso addotto è un fur to, e que s t 'a r t ico lo è dire t to 

a colpire coloro che avranno commessi ta li r e a t i. 

z r a i o . Qui si par la bensì di  f u r t i d i c a m p a g na ; ma mi 

pare che con ques ta dizione si possa dubita re se inte ndasi 

anche par la re dei fur ti dei boschi. (Oh ! oh ! R u m o r i ) Pe r-

me ttano. Io vedo scr itto ne ll'a r t ico lo 12 quanto s e gue: « Se  

una pe rs ona, come sopra a mmonita, ve r rà sorpresa ne lle  

campagne, ne i boschi o s ulle s trade, ecc. » Se dunque ?n 

quest'articolo si  dice ne lle c a m p a g n e, ne i boschi, ecc., io do-
ma ndo, pe rchè ne ll'a r t ico lo 9 si dice s oltanto f u r t i d i c a m -

p a g n a e non de i b o s c h i. Se il Gove rno e la Commis s ione  

stessa fecero una dis t inzione fra le c a m p a g ne ed ì b o s c h i, io 
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dico che o vi è pleonasmo in de lio ar t icolo 12, ovvero che  
deve essere introdotta ne ll'a r t icolo 9 la spiegazione di fur ti 
o danni commessi nei boschi, giacché mi pare che que s ti 
non si vogliano ne lla legge esclude re . 

Dunque io non vedo mot ivo ragionevole pe rchè si faccia 
oppos izione alla mia propos ta ne lla qua le io non posso a 
meno di pers is te re pe rchè amo che ogni punto s ia ben spie-
gato sè mai mi accontento dei senso implic it o de lla legge. 

P K E i i i t E S f i . Domando se è appoggiata la pr ima pro-
posta dei de putato Zir io , la qua le cons is te rebbe ne ll'aggiun-
gere le parole « e danni recati ai boschi e se lve di propr ie tà 
a lt r ui « dopo le parole « fur ti di campagna. » 

(È appoggia ta .) 

Essendo appoggiata, ia pongo ai vot i. 
(La Camera r ige t ta .) 

Domando ora se è appoggiata ia seconda propos ta, la quale  
cons is te ne ll'aggiunge re « da lle guardie campes tri e fore-
s tali » dopo le parole « dai carabinie ri re a li. > 

(È appoggia ta .) 

La me tto ai vot i. 

(La Camera approva .) 

Ora viene la propos ta del de putato Is ola, la qua le cons is te  
ne ll'aggiunge re dopo le parole « e dai carabinie ri re a li » 
ques te a ltre « e dai munic ipi per  mezzo dei loro s indaci o 
de legati speciali a sorvegliare la polizia locale. » 

Domando se ques ta prepos ta è appoggiata, 

(È appoggia ta .) 

i s o f c * . Ris ponde rò bre ve me nte a quante mi osservò l'o-
norevole guardas ig illi. Io non sono e ntrato ne lla discuss ione  
de lla compe tenza che vorre i dare a ll'autor ità munic ipa le. Mi 
sono limita to a cons ide rare in ques ta que lle facoltà che nel-
l' inte resse degli amminis t r a t i, di d ir it t o o di dove re, io dico, 
devono appar te ne re. Dis t ingue rò che precisamente il do-
vere mate r ia le è di que lle autor ità che sono create ad hoc, e  
che sono s t ipe ndia te da llo Sta io, vale a dire gli agenti di 
pubblica s icurezza ed i carabinie ri r e a li. Ma ne! munic ip io vi 
ha l' inte resse gene rale che è lo s t imolo e la base di que s to 
dove re, ma non di que gli a lt ri che nascono dalla natura spe-
ciale de ll' impie go. Sarà dunque per  io meno un d ir it t o ; di-
r it t o in faccia alla legge, d ir it t o che dovrà esercitare assolu-
tame nte ne ll' inte resse del comune. 

Quanto poi a ll'obbie zione che in ques to modo si ve rrebbe  
forse a car icare di nuovo dis pe ndio il comune, farò osservare  
che ne lla precedente legge, ove e rano autor izzati i munic ipi 
a nominarsi dei procura tori s pe cia li, que s ti non e rano retw-
buiti ; ed io credo che anche r ime tte ndo ques ta dispos izione  
in ques ta legge non s ia necessario s tabilire una re tr ibuzione. 
Non es is te dunque il pe r icolo di aggravare il comune di una 
nuova spesa. 

D'a lt ronde ques ta facoltà potre bbe essere r is tre tta al s in-

daco, e quand'anche ne lle c it tà pr inc ipa li per  la molt ip lic it à 

degli affari dovesse de legar la a un vice - s indaco, c iò non por-
te rebbe mai il bisogno di r e t r ibuzione. 

Credo pe r tanto che sotto il rappor to tanto di d ir it t o che di 
dove re ques ta dispos izione possa essere acce ttata, e sia in 
armonia colla legge. 

DSFOHE§TA, relatore. Faccio osservare a ll'onore vole  
pre opinante che l' incar ico che vorrebbe fosse dato ai s indaci 
per  fare le de nunzie de lle qua li si tratta esiste già ne lla legge. 
Essa dice che le de nunzie dovranno essere fatte dagli uffic ia li 
ed age nti di pubblica s icurezza, e l'onore vole pre opinante sa 
che appunto i s indaci sono uffic iali di pubblica s icurezza. 
Quindi o egli vuole che s iffatto incar ico s ia dato ai s indac i, 
ed in tal caso l'aggiunta è s upe r flua; oppure vuole che s ia 
dato a un de legato del comune, e può essere persuaso che  
non si trove rà in nessun comune de llo Stato a lcuno che voglia 
acce ttare s imile incar ico. 

Spero quindi che il de putato Isola non ins is te rà ne lla sua 
propos ta. 

p RS S in f iN S ' E. Metto ai voti l'aggiunta propos ta dal de-
puta to Is ola. 

(Non è approvata .) 
Cosi s ' inte nde rà adottata de finit ivame nte la pr ima par te  

de ll'ar t icolo 9. 

P K O f i E l T I I» I ftEfiSB: i ° R I M B O R S O BS3 « A SSA 

AiML A C A M ER A » 1 C ® » f H E R C I O » 1 « » M O V A ,* 2° SI -

ST EM A Z IO N K D B I i K i S T B I D A R E A I i E D A A ST I P E R 

PIA C EN Z A . 

C a v o u r , presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 

Ho l'onore di pre s e ntare: 1° Una propos ta per  un cre dito a 
fiue di r imbors are a lla Camera di comme rcio di Genova la 
tassa sulle ass icurazioni mar it t ime (Vedi voi. Documenti, 

pag. H 0 0 ); 2° Una de manda di maggior  cre dito per  s is tema« 
zione de lla s trada reale da Àsti per  Piacenza. (Vedi voi. Do* 

cumenti, pag, 1854.) 

Chiedo che ques ta propos ta s ia trasmessa alla Commiss ione  
del bilanc io dacché era collocata in que llo dei i8 S5j e si è 
poi r iconosciuto p iù regolare ii me tte r la in que llo de ll'ese r-
cizio cor re nte. 

P HKS iOE HT E. La Camera dà atto al s ignor minis tro de lle  
tìoaaze de lla presentazione di que s le propos te, che saranno 
s tampate e dis t r ibuite. 

La seduta è levata a lle ore S 1/2. 

Ordine del giorno per la tornata di venerdì: 

Se guito de lla discuss ione sul proge tto di legge per  la pub-

blica s icurezza. 


